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PARTE PRIMA 

DELU: REGOLE PER CALCOLARE 
LE quantità ALGEBRAICHE. 

T’ 

i. JLi Algebra - ha per oggetto le regole 
per calcolare le quant^à in una .maniera 
generale, i metodi per* rifolverjie i prò* 
blemi, e gl’ indirizzi per ifcoprire Tè pro- 
prietà, e le convenienze delle grandezze, 
1. Gli ^Igebrifti fi. fervono^ delle- let- 
tere deir alfebeto- per rapprefentare indi, 
fintamente la quantità continua, e la di. 
fcreta, ed ufano alcuni légni per indicarne 
la fomma, la fottrazione, il prodotto, il 
quoziente , la radice ec.. 

3. Quéfo fegno 4 * fìgnifica più, e in. 
dica la fomma j quindi è» che rap- 

prefenta la quantità <z unita alla'quantità^. 

Il fegno — . fignificà - meno , e indica 
la fottrazioneì dimodoché a~ d rapprer 
fenta,. che la quantità, é fottratta, dalla 
quimità a. . , • ... f 
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Il fegno X indica la moltiplicazione ^ 

^cchè a X ^ rapprefenta la quantità a mol- 
tiplicata per la quantità h, ^ 

Se poi fopra il fegno — fi fcrive una 
qualche quantità, ed un’ajtra fotto di eflb, 

come farebbe y tal efprelfione indica, 

che la quantità a è divifa per la quantità h. 

Il feg no = ferve per indicare l’ ugua- 
glianza fra due quantità j e però m-=zn figni- 
lica, che la quantità m è uguale alla quan- 
tità n\ à-= c '‘-‘k vuol dire , che la ^ 

fomma a^d è uguale alla quantità c meno v. 

la quantità k» ^ ^ 

L’ uguaglianza di due quantità efprelTa 
con il fegno = chiamafi Equazione j cosi 
9 = 4 - 4 - 5 farà un’ equazione y in cui la ' '' 
quantità , che , come il 9 , fi trova alla fini- 
ftra, dicefi primo membro, e quella quan- 
tità, che, come 4-4- 5, fi trova alla drit- 
ta , chiama/i fecondo membro dell’ equa- 
zione. 

Il fegno indica, che la quantità 

fcriità verfo l’apértura dell’angolo è mag- 
giore dell’ altra , che trovali avanti la cir 
ma, e cosi a'^b indica, che la quantità a ! 
è maggiore della quantità hi P elprelfione 
(<C.d rapprefenta, che la quantità c èmi- 
pore dell’altra d i l’efpre/fioae e: g:t k:m 
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indica una proporzione , in cui c ftà al ^ 
come k dià m. 

4. Le quantità algebraiche fono femr 
plici , o compofte , pofrive , o negative , 
Le quantità femplici s’efprimono con una , 
con due, o più lettere, fenzachè vi fia 
£rappofto il fegno H-, o il fegno — j laonde 
a , o pure b è una quantità femplice , e 
così ancora fono quantità femplici ab. c ^ 
db c a ^ ec. 


Le quantità compofte s’ efprimono con 
due, o più lettere , fra le quali ft trova 
il fegno , o il fegno — j come a'-^b^ 
a •+• b -T" c d» 


La quantità a é ft dice di’ due ter- 
mini, a-^b c d li dice di tre termini, 
e così ft dirà compofta di quattro termini 
la quantità a b c -\r d ec. 

5. Delle quantità altre fono pofitive, 
cioè maggiori del nulla , altre negative , 
p minori del nulla. Le pofitive fono quelle, 
che hanno il fegno 4-, come-tra-n^, q 
dicali a H- è , ftantechè qualfivoglia lettera, 
la quale , efifendo fcritta fola , o a finiftra 
di una qualche altra quantità, dee avere 
il fegno H-, ‘tal fegno fi fuole tralafciare. 
Le quantità negative fono quelle, che a 
finiftra fono precedute dal fegno — , conte 
^5* c , — a d — • fi 
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Pér intèndere la ragione, per cui le 
quantità politi ve lì chiamano maggiori del 
Giulia , e le quantità negative minori del ' 
nulla, li conlideri che, fe s^aggiugne il 
l^ero ad una qualche quantità, quello noti 
r accrefce, nè la diminuHce^ per la qual cofa 
la quantità politiva potrà chiamarli mag« 
giore del zero, giacché ^ effendo aggiunta 
ad un^ altra quantità , 1’ accrefce , ed all* 
pppolito potrà dirli minore del zero la quan- 
tità negativa , giacché, fe lì unifce ad un* 
altra quantità, la diminuifce^ • 

Per concepire facilmente la natura 
delle quantità negative, h- rifletta, che i 
crediti li polTóno confiderale per quantità j 
polìtive , avvegnaché accrefcono il pecu- 
lio , ed i debiti li polTonp pigliare per quan- 
tità negative, llantechè Io diminuifcono • 

E però , fe taluno folfe in uno flato tale , 

. che non àvelTe altro, fe non fe un cre- 
dito di lòoo feudi, ed un debito di 600, 
li direbbe, che quello ha feudi 1000 — 600, 
cioè 400 feudi, ed all’ op polito, fe avelTe 
un credito di 700 feudi, ed un debito di 
900,, lì direbbe, che ha — loo feudi, 
cioè che dopo d* avere col fuo credito fcpn- 
tato una parte del fup debito, dovrebbe 
ancora colla fua induftria cercare di gua- 
dagnarli ^QQ feudi per terminare di pa? 
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gare il debito , pèr quindi eflìere fenza cre- 
diti ^ e fenza debiti. 

CAPO I. 

Dd modo di calcolare le quantità /empiici q 
€ primieramente del Sommare, 

6, Oue, o più quantità femplici it foni- 
mano collo fcriveré 1’ una dopo T altra ,* 
lafciando a ciafcuna il Tuo rifpettivo fegno ì 
iicchè per fommare -h a con ^ fi fcri- 
verà a cosi ancora per fommare a 

con b con — e fi fcriverà a-^ b — c. 

Occorrendo poi, che fra le quantità 
propofte a fommarfi fe ne trovino due , o 
più efpreffe colle medefime lettere , e che 
abbiano lo fiefib fegno, in tale cafo fi 
fcriverà una fola volta la medefima lettera,^ 
prefiggendo però ad efla un numero , che 
indichi quante volte quella quantità deve 
elTere polla. Per efempio per fommare a con • 
a con b^ in vece di feri vere -+• a-ìr a -h b^ 
fi fcriverà % a b. Parimente fe fia pro- 
pollo a fommarfi a c con a c con d b con 
db fisi Ibmma farà % ac x db. Quello mo- 
do di operare per efprimere più in breve 
la fomma fi chiama correggere C efprejjione ,• • 
p pure fare la ridu^one, 

A ‘3 
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7. I numeri , che fono prefiflì a fini- . 
ftra delle lettere, fi chiamano coejffìcienti ^ 

e quelle quantità, che non hanno verun 
numero prefiflb , fi devono confiderare come , 
fe aveffero 1’ unità per coefficiente. 

8. Qualora fra le quantità da fommarfi' - 
alcune efprefle colle medefime lettere avran- 
no il fegno -f- , ed altre il fegno — , in 
fimil cafo fi fommeranno i coefficienti di 
quelle,' che hanno il fegno - 4 -, e a parte 

fi fommeranno altresì i coefficienti di quelle, 
che hanno il fegno — , indi fi leverà la 
fomma minore dalla maggiore, e il rima- . i 
nente farà il coefficiente da prefiggerli alla 
medefima quantità , per avere la fomma 
delle quantità pfopofte. A quella fomma 
fi prefiggerà poi il fegno delle quantità , 
i cui coefficienti hanno data la fomma 
maggiorej ficchè per fommare -+* 4 a , 5 a, 

— 2 a,— a, fi fommeranno li coefficienti 
4 , e 5 delle quantità pofitive, e fi avrà 9 j 
dappoi fi fommeranno li coefficienti 2, ed i 
delle quantità negative , e fi avrà 3 j laonde,, 
levando la fomma minore 3 dalla maggiore 1 
9 , il “rimanente 6 farà il coefficiente, da 
prefiggerli alfa lettera a , e s’ avrà 6 a , 
che farà la fomma delle , quantità propofle, 
e dovrà tale fomma eflere pofitiva , per- 
chè la quantità 4 a, 5 a, che hanno dato . 
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là forama maggiore 9 dei coefficienti , hanncr 
il fegno -h. Se poi fi doveffero foìiimare 
le quantità— 4 a, — 5 a, -t- z a, •+• a, ope-? 
rando. cóme qui avanti , la loro fomma 
farà — 6 a. Operando nella ftelTa maniera 
• .‘fi troverà , che la fomma 5c-^5c — 20 
farà zero ; poiché , fatta la dovuta fottra- 
zione dei coefficienti , effi s' annullano. 

Sottrarre U quantità femflicii 

9. ff^er fottrarre una quantità da un’ altra 
fi deve mutare il fegno a quella , che fi 
deve fottrarre , indi fcriverla preffo l’ altra 
col fegno mutato. Per efempio fe fi vuole 
fottrarre a da è , fi fcriverà h — a per 
r avanzo 5 fe fi dovrà fottrarre -rt* 6 da -H a , 
s’avrà ar^b per l’avanzo: imperciocché, 
ficcome.il fottrarre una quantità da un’al- 
tra è lo fteflb , che pigliare la differenza 
fra effe quantità ^ o dicali trovare quanto 
fi debba aggiugnere alla quantità da fot- 
trarfi, acciocché la fomma fia uguale alla 
quantità, da cui fi deve far la fottrazione; 
cosi aggiugnenda ^ a, alla quantità 
dafottrarfi — la fomma farà-»- è -t- » 

la quale fi riduce ad a, che è la quantità, 
da cui fi deve fare da. fottrazione. Nella 
medfifima maniera fiproverà, chefo ttrando jr 
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dalla quantità— a s’avràdi re/ìduo— a— 

€ fottrando — ^ da — a, s’ avrà è. 

Moltiplicare le quantità f empiici, 

*o. Si moltiplicano fra loro le quantità fem- • 
plici Icrivendo l’una dopo 1* altra fenzave- 
run fegno frappofto^ e cosi nel moltiplicare 
a per ? fi fcriverà a b pel prodotto, per mol- 
tiplicare d a per b c (\ fcriverà dabc pel 
prodotto , o fia ab c d, effendo Tempre Io 
fteffo , comunque effe lettere vengano col- 
locate. 

Rifpettó poi ai fegni fi dee offervare , 
che, fe ambedue le quantitìi da moltipli- 
carfi hanno il fegno -+-, od ammendue il 
fegno — , al prodotto fi prefiggerà Tempre 
il fegno ma, fe l’una ha il fegno -4-, 
e l’ altra il fegno , al prodotto fi dovrà 
prefiggere il fegno — • Per eonofcere il fon- 
damento di quella regola, convien riflet- 
tere che , qualora fi afferma il pofitivo , la 
confeguenza è lempre pofitiva, e che dee 
pure effere pofitiva la confeguenza, ogno- 
rachè fi nega il negativo? e per contrario 
dovrà lempre effere negativa la conleguen- 
za , fia che fi neghi il pofitivo , o che fi 
affermi il negativo. Ora, ficcome il molti- 
plicare è pighare una quantità tante volte, 
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quante unità (bno nell* altra ^ cosi colla 
moltiplicazione iì viene ad affermare, o a 
negare tante volte il valore pofitivo , o 
negativo del numero da moltiplicar^, quante 
fono le unità nel moltiplicatore. 

II. Allorché le quantità da moltipliearff 
hanno dei coefHcienti numerici, quelli lì 
dovranno moltiplicare fra loro, come h è 
infegnato nell* Aritmetica , ed il prodotto 
di quelli farà il coefficiente da preiìggerlt 
ai prodotti letterali i così , dovendoli mol* 
tiplicare 4 ab per 1 c,il prodotto farà % ab 
il prodotto di 7 cf per 5 d m farà c f d ot, 
il prodotto di 4 £ d per — } / farà-^ i x c df^ 
il prodotto di — 6 m n per 5 a d farà 
•— a d m n f il prodotto di — 7 y* per 
} k farà xi fk. 

Divìdere le quantità fempUci. 

11. La EKviltone rifolve ciò, che compone 
la moltiplicazione jr laonde , liccome ab h 
il prodotto di a per così, dividendo a ^ 
per a , s’ avrà il quoziente b j e però , fe 
nel dividendo li trova la medelima lettera, 
o le medeffine lettere, che fono nel divi- 
ibre, ballerà cancellare dal dividendo il di- 
vilbre: per efempio dividendo abc pera, 
il quoziente iàrà b c , dividendo bcd per 
ic ^ il quoziente farà d. 
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Se poi il divifore/ e il dividendo avef* 
fero dei coefficienti numerici, in tale cafo 
a dividerà altresì il coefficiente del divi- 
dendo pel coefficiente del divifore feconda 
le regole dell’ Aritmetica , e il quoziente; 
numerico fi prefiggerà al quoziente lette- 
rale. Se fi dee dividere iq c d per 5 c, il' 
quoziente farà 4 j fe poi il dividendo, é 
il divifore foffero efpreffi colle medefime 
lettere , ed aveflero altresì lo fteflb coef- 
ficiente , come farebbe dividere 2. a b 
per X ab y il quoziente farà 1’ unità , per- 
chè qualfivoglia quantità contiene una volta 
fe medefima; ma fe folamQnte alcune let- 
tere del divifore faranno comuni con quelle 
del dividendo, allora fi cancelleranno nel- 
divifore , e nel dividendo quelle lettere , 
che fono comuni, e le rimanenti del di- 
videndo fi fcriveranno fopra una lineetta, 
e fotto la fteffa linea fi fcriveranno le ri- 
manenti del divifore j per efempio il quo- 
ziente, che fi ricava- dividendo abc per 

, b farà ~ . 

Occórrendo poi, che il dividendo, e 
il divifore abbiano dei coefficienti , e che 
il minore mifuri efattamente il maggiore , 
fe ne farà la divifione, come nell’ Aritme- 
tica i dividendo 4 c df per ^ ad, il q,up- 
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ziente farà . Finalmente , fe il divifore , 

c il dividendo non avranno quantità co- 
muni , allora lì fcriveranno in forma di 
frazione , ponendo il dividendo per nume- 
ratore , e il divifore per denominatore. 
Volendo dividere a per ^ , s’ indicherà il 

quoziente collo fcrivere la medefima 

cofa fi praticherà rifpettq ai coefficienti ^ 
i quali non hanno altra mifura comune, 
fuorché' V unità. Se fi dovrà dividere y c d 

per 3 /«, fi fcriverà pel quoziente, 

1 3 . La regola data nella moltiplicazione 
per li legni ferve precilamente per la di- 
vifione . Allorché il dividendo, e il di- 
vifore hanno ammendue il fegno -f-, o 
ammendue il fegnò — , fi dovrà fempre 
applicare al quoziente il fegno -h ; e fe 
r uno avrà il fegno -H , e T altro il fegno — ^ 
in tal cafo fi prefiggerà fempre il fegno 
— al quoziente. Nel dividere a8 cdf 
per — 7 c dy s’avrà di quoziente — 4/3 
nel dividere — } 6 acm per 18 a t/, s’avrà 


di quoziente 


xcm 


. Nel dividere — 48 afk 


per — i 6 aky s’ avrà 3 /di quoziente. 
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Delle Pòtejlà delie quantità 
f empiici, 

14. li prodotto, che iì fa da una quan^ 
tira moltiplicata una^ o più volte in fe 
ftelTa, chiamali generalmenre Poteftà^ ov- 
vero grado , ed in ifpecie a a , che è il 
prodotto della quantità a moltiplicata una 
volta in fe fteua , dice li feconda potejlà , 
cioè il quadrato di a , e moltiplicandoti a et. 
per a, il prodotto aaa k \k terqa potefà y 
o dicati il cubo di <1 , e così feguitando 
farà aaaa la quarta potejlà y cioè il qua>< 
drato quadrato di ed a aa a a la quintct 
potejlà di a ec. 

Per non replicare più volte la me- 
detima lettera ti ìuole fcrivere a^ in vece’ 
di aay a* in vece di a a , e così in 
luogo di aa aay e così profeguendo collo 
fcrivere alla dritta della lettera un numero 
alquanto più in alfc^, il quale contenga 
tante unità, quante volte dovrebbe edere 
replicata la medetitna lettera. Quello nu- 
mero ti chiama T Ef ponente , o P Indice 
della potetià . Si dee qui olTervare , che 
quelle quantità, le quali non hanno verun 
efponente , ti debbono contiderare , come 
fe avelTero T unità $ così a è lo tielTo , che 
a* , e diceti prima potetià lo ftedb ti dovrà 
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dire di tutte le altrf quantità» che non 
hanno alcun erponente. 

I f . La quantità 4 farà la radice di tutte 
le divifate poteftà ( ^ 1 4« ) » cioè farà la 
radice quadrata della feconda poterà , o 
del quadrato aa^ farà la radice cubica » o 
pure la terza radice della terza poterà » 
}a quarta radice della quarta poteilà ec,. 

Si dee qui notare, che, (tccome la me^ 
defìma poterà (i può riferire a diverfe quan- 
tità, cosi può altresì avere diverfe aeno 
minazioai. La quantità fi dirà poteftà 
ottava , fe (ì riferifce ad a ; quarta potè* 
(là, fe lì riferifce ad a\, feconda poteftà» 
fe lì riferifce ad a* . 

X 6. Importa fommaineat0 avvertire di non 
confondere li coelHcienti cogli efponenti 
delle quantità: imperciocché, fe s’abbia 36» 
^rà lo ftelTo , che b-^b r^b y e, quindi 
fe bsss^ y farà 3 b = 8-4-8SS14; 

ma b* elTendo lo lleflb , che b'^h'^b y fe 
6= ^ , farà é»sa=8X8X8s3=5ia. 

« 

PeW EJlraiipne delle radici 
dalle quantità f empiici, 

17, SHrarre la radice è trovare una quan« 
tità, che moltiplicata una, o più volte in 
fe ilelTa produca la quantità propolla 3 ^ 
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(terge adunque j . che la radice quadrata 
óiaabb ella è ab , giacché ab moltipli- 
cato una volta in fe fteffo produce la quan- 
tità aab b, COSÌ la radice cubica di a* b* ella 
è a b , ■ perchè a b moltiplicato due volte 
in fe itelTo produce a* , e perchè — ab 
moltiplicato una volta in fe fteffo produce 
altresì ■+• a* b^ ^ confegue , che la radice 
quadrata di a* è* potrà effere tanto - 4 - a 
quanto — ab. Per la ftefl'a ragione tutte le 
potertà pofitive , gli efponenri delle quali 
fono numeri pari , avranno la radice deno- 
minata dall’ esponente, la quale potrà effere 
politi va , e negativa. 

Non fuccede però lo fteffo circa le 
poteftà, che hanno i loro efponenti difpari i 
imperciocché a’ b^ è bensì il cubo di 
ma -non piiò efferlo di-— perchè — a ^ 
moltiplicato due volte in fe fteffo produce 

i8. Allorché dalla quantità propofta non 
ft può eftrarre la radice , che (i ricerca , 
(i fcrive a (ìniftra della quantità propofta 
quefto fegno v^, il quale (i chiama Segna 
radicale , fopra cui (i fcrive il numero , 
che indica la radice, che fi vuole eftrarre 
dalla quantità propofta , e così per indir 
care la radice quadrata di a , fi fcriverà 


V a <i per rapprefentare ' la radice cubica 

% 

dì ab {i. icxìvQikV ab, per denotare la ra- 

dice quarta di fi fcriverà per 

rapprefentare la radice cubica di — c* fi 

fcriverà V — c'm' . Quando però fi tratta 

- di cavare la radice quadrata , fi fuole in.- 
tralafciare il numero fopra il fegno radi- 
cale, e così per indicare la radice qua-^ 
drata di a , ballerà fcrivere 

Importa qui V oflervare , che la radice 
quadrata di — non fi può efprimere, che 
per V — hi , avvegnaché, elTendo bb un 
quadrato negativo, non fi comprende come 
pofla elTere prodotto, non potendoli dire, 
che la radice di — è^fia— -é, poiché mol- ' / 
tiplicandofi — è in fé ftelTo fecondo le re- 
gole della moltiplica , produce -+‘bb non 
già — bb -, né tampoco può dirli , che la 
radice di — bb fia -+- , poiché moltiplican- 
doli -^b in fe ftelfo produce altresì bb. 

Perla ftelTa ragione la radice quarta di , 
e quella di — b* non fi potranno elprimere, 

che per ^ , e — Lo ftelfo fi dirà 

.di tutte le altre radici di efponenti pari , 
phe fi debbono cavare da quantità nega- 


Digilized by Coogle 



i6 

tive } ma fé le radici da cavarli faranno 
d* efponente impari , come fe fi dovefle 
efirarre la radice cubica di ^ tale ra< 
dice fi potrà efprimere per b , come pure 
la radice quinta di è» fi potrà efprimere 
altresì per — b . Quefte confeguenze hanno 
dato motivo di dillinguere le quantità in 
Reali ^ cioè realmente efiftenti, come fono 
» _____ 

a, y V b j y/ ed in quantità Immagì* 


norie , cioè che fi pofibno folamente imma> 
ginare, come y/^bby — ^b ec, 

19. Giacché per innalzare una frazione 
a qualfivoglia potefià , egli è d’ uopo in<> 
nalzare tanto il numeratore, quanto il de- 
nominatore alla potefià propofia, così per 
efirarre qualunque radice da una frazione, 
fi dovrà efirarre la radice tanto dal nume- 
ratore y quanto dal denominatore $ la ra- 
dice del numeratore farà il numeratore, e 
la radice del denominatore farà il denomi- 
natore della radice ricercata i così la ra- 


dice quadrata di ^ farà y , la radice cij- 

bica di farà ^ , ma la radice qua* 

drata di farà , ovvero V 
.. chè 
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chè dal numeratore non fe ne può eftrarre 
la' radice. La radice cubica di -^7 farà 

Y ^ - , o dicali V , perchè non fi può 
V' b* ^ 

eftrarre la radice nè dal numeratore , nè 
dal denominatore. 

Se nelle frazioni s’ incontreranno dei 
coefficienti , fe ne eftrarrà la radice a te- 
nore delle regole date per le frazioni nu- 
meriche i e però la radice quadrata di 

9 r 

farà , la radice cubica di fa. 

)f o m* 

' ^ ^ ^ } ma la radice quadrata di 


Il ac 


ra 


1 m 


Sd 


farà , ftantechè non fi può eftrarre 

5 d ^ 

nè dai numeri, nè dalle lettere. 


Del calcolo delle potejlà femplicL 

IO. Il modo d’efprimere colle cifre qua- 
lunque poteftà di una quantità femplice 
fomminiftra un mezzo facile per moltipli- 
care, e dividere le poteftà, per innalzarle 
a qualfivoglia grado , e per eftrarne qua- 
, ' lunque radice, valendoli perciò degli efpo- 
nénti di elTe. 

B 


e> 
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Abbianfi per efempio le poteftà della 
quantità a, le quali fono a* , a‘ , a* , , 

' ' a* , a* , <2^ , a* , a* , ec.a"( ponendoli a“ per 
la quantità a innalzata alla poterà infinita ). 
Volendo moltiplicare una di quelle potellà 
per un’altra, lì fommerà l’efponente dell’ 
una coir efponente dell’altra, e la fomraa 
farà l’ efponente del prodotto . Sicché per 
. moltiplicare a* per li fommerà 1’ efpo- 
nente 1 coll’ efponente 4 , la fomma 6 farà 
r efponente del prodotto, dimodoché tale 
prodotto farà a* . Imperciocché, elTendoa* 

10 ftelTo , che a a, * ed lo fteflb , ^ che 
aaaa,' il prodotto di a* per farà lo fteflb, 
che il prodotto di a « moltiplicato per aaaa, 

11 qual prodotto é aaaaaa^ cioè a* (§. 14,) . 
XI. Per dividere una potellà di a per 

un’ altra potellà di a li leverà l’ efponente 
del divifore dati’ efponente del dividendo, 
e il reliduo farà l’ efponente del quo- 
ziente j licchè per dividere a* per a* li 
. leverà 1’ elponente 3 del divifore a* dall’ 
efponente 5 del dividendo a* , il refiduo 
^ farà 1* efponente del quoziente , dimodo- « 
chè tale quoziente farà a* . Imperciocché, 
eTTendo a* lo fteflb, che aaaaa^ ed a* lo 
fteflb, che a a a, il quoziente 'di a* di- 
vifo per a* farà lo fteflb , che il quoziente 
di aaaaa divifo per aaa, cioè a a, o di- 
cali a* . 
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11. Dalla precedente regola confegue , 
che , fe fi dividerà a per a , o dicali a\ 
per a* , il quoziente farà a*—* , ovvero a"\ 
ma il quoziente di a divifo per a. è uguale 
alla unità (§. ii.)> adunque farà equi- 
valente ad I } e perchè , fe fi divide an- 
cora a'* per a* , il quoziente farà a**“‘ , ov- 
vero a~‘ , e dividendo a’* per a* , il quo- 
ziente farà a~* , e dividendo a!* pera*, il 
quoziente farà a~* j così fe fi feguiterà 
la divifione , s’ avrà la ferie di potellà 
a~‘ , a~*, a“*, a— a“*, a~*, ec. a~«> , 
gli efponenti delle quali fono negativi , 
ove a-oo apprefenta a'*, o dicali i divifo 
per a*», cioè per l’infinita poteftà di a, 
e confeguentemente a"*“" farà una quantità 
infinitamente picciola. 

23. Ora, poiché a’* è uguale ad i , e 
che.il quoziente di a'* divifo per a* fi può 

altresì rapprefentare fcrivendo ~ (§.12.), 

così farà a~* = ~ : parimenti , ficcome 
il quoziente di a** , o dicali di 1 divifo 
per a* fi può rapprefentare fcrivendo 

così farà lo ftelTo , che a~* , e per la 

ftefla ragione fi troverà , che a"~* farà 
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uguale ad , che farà lo lleffo che 
E generalmente, fe n rapprefenta un qual- 
fivoglia numero farà a~* lo fteflb , che 

14. Siccome per dividere a’* per a“"fi 
dee fottrarre 1’ efponente — 7 n del divifore 
a—" dall’ efponente del dividendo a**} così 
il quoziente di divifo per a—" farà a*. 
Ma il quoziente di , o dicali di i di- 
vifo per* a—" lì può altresì rapprefentare 

fcrivendo adunque lo 

ftelTo, che a". 

15. Si fcorge adunque, che una qual- . 
lìvoglia poteftà col fuo efponente negativo 
li può fenza mutare il fuo valore trasfor- 
mare in modo, che il fuo efponente refti 
politivo , e cosi vicendevolmente , il che 
li fa ( fupponendo , che la poteftà pròpo- 
fta lia un intero) col mutare il fegno all* 
efponente della poteftà , e indi ponendo 
la medelìma poteftà col fegno mutato dell’ 
efponente per denominatore di un rotto , 
il cui numeratore lia 1’ unità. 

x6. Che fe le poteftà , le quali hanno 
efponenti negativi , li trovaflero moltipli- 
cate per qualche quantità, come fe in vece 
di A~* s* avelfe q a-" , dove q rapprefenta 
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qualfivoglia quantità , fi proverà , che q, 
è lo fteflb, che imperciocché, effen- 

do a-“ lo fteffo , che qa'^'*^ o dicali 

t 

^ X a " farà lo fteffo , che q X~ 4 “, ovvero lo 
fteffo, che' 

27. Adunque, fe una poteftàcol fuo efpo- 
nente negativo fi trova ' moltiplicata per 
qualche quantità, fi potrà fenza mutare il 
fuo valore trasformare • ili rnódo, che il fuo 
efponente refti pofitivo , e cosi vicendevol- 
mente , il che fi fa col mutare il fegno 
all’ elponente della poteftà , e indi porre 
la medefima poteftà col -fegno mutato dell* 
efponente per denominatore d* un rotto, 
il cui numeratore fia la quantità, per cui 
tale poteftà fi trovava moltiplicata. 

28. Finalmente , fe la poteftà propo- 
fta foffe contenuta in un rotto, ballerà 
mutare l’ efponente della poteftà , e col 
fegno mutato farla paffare dal numeratore 
nel denominatore , o contrariamente dal 
denominatore nel numeratore, fecondochè 
la detta poteftà fi troverà nel numeratore, 
o nel denominatore. Se fi voleffe trasfor- 
mare la poteftà , che è contenuta nella 
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frazione 


b ar 


in modo , che 1* erponentc 


di tale poteftà diventaffe pofitivo , s'avreb- 
be — , e fé fi voleffe trasformare la po- 
terà A—*, ‘che è contenuta nella frazione 


, s* avrebbe mcb^ 

B—z ’ 

19. Allorché fì dee innalzare una data 
poteftà alla feconda, alla terza, alla quarta 
ec. poteftà, IJn yioltiplicherà 1’ efponente 
della data poteftà per l’efponente della po- 
teftà, alla quale ft dee innalzare, ed il pro- 
dotto farà l’efponente della poteftà ricercata. 

Per efempio fe fi dee elevare la po- 
teftà a* alla terza poteftà, fi moltiplicherà 
i’ efponente i per l’efponente 3, e s’avrà 
6 di prodotto; onde a* farà la terza po- 
teftà di a*; imperciocché, eflendo a* Io 
fteflò, che a a, il cubo di farà lo fteflb , 
che il cubo di a a , ma il cubo di a a é 
aaaaaa^ cioè , adunque il cubo, o 
dicali la terza poteftà di a* farà a* ; pari- 
mente per innalzare a* alla quarta poteftà, 
lì moltiplicherà 1* efponente 3 per l’ efpo- 
nente 4 , e s’ avrà i z. : licchè farà la 
quarta poteftà di a’ . 

3 o. Per eftrarre la radice da una qua’- 
^he poteftà li divide l’efponente della po- 
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teftà pel numero che indica la radice „ 
che lì dee eftrarre , e il quoziente farà l’efpo- 
nente della radice ricercata. Perciò , fé fi 
voglia la teiza radice di a®, fi dividerà 
r efponente 6 per 3 , e s’ avrà il quoziente 
1 , che farà l’ efponente della radice ricer- 
cata ; ficchè effa radice farà a* : imper- 
ciocché, ficcome per innalzare a* alla terza 
poteftà , bifogna. moltiplicare 1’ efponente 
1 per l’ efponente 3 per avere 1’ efponente 
6 della poteftà ricercata^fCrosi per eftrarre 
la terza radice di a* , fi^ dovrà dividere 
r efponente 6 per 3 per avere 1* efponen- 
te 1 della radice , che fi ricerca i e così 
ancora per avere la feconda radice dia*, 
fi dividerà l’ efponente i per 2 , e s’avrà 

che farà la radice quadrata di a* j 

— —Z, 

per la ftefla ragione farà ajMa terza ra-ci^ 

I 

dice di a* , e farà la quarta radice di 

a. 

a* } così ancora a ' farà la quinta radice 
di a* ; onde chiaramente fi vede , che le 

3 4 , 

quantità V a , , v' « , ec. , le quali 

hanno il fegno radicale, fi poffono altresì 

_L. S- ' 

rapprefentare in queft’ altra gaifaa* , 

I 

fenza mutarne il valore. 
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CAPO IL 

0 

Del modo di calcolare le Quantità compofie , 
e primieramente del modo di fommarù, 

3 I. Si fommano le quantità compofte , feri- 1 
vendo le une dopo le altre, lafciando a 
ciafeuna il fuo rifpettivo fegno , indi fi cor- 
regge refprefiìone, fe fia di bifogno. Sic-- 
chè , fe con a - è fi dee fommare c — , la 
fomma farà a — ^-+-c — d. Se alla quantità 
aa* -hi* fi dee aggiugnere a* — , s’avrà ‘ 

la fomma za* -h ù* ■+• a* — 1>* j ma perchè 
z a* -+-a* è lo fielTo , che ^a* , e che 
^b* s’ elidono , cosi la fomma delle 

quantità propolle farà -^a* . j 

• Della fottra:^one delle quantità compojie, 

31. !Per fottrarre le quantità compofte fi 
unifeono le due quantità propofte, mutando 
i fegni a quella , che fi deve fottrarre, 
indi fi corregge l’ efpreflione. Per fottrarre j 
c~~~d da a~hbj il refiduo farà a è — c 
imperciocché, dovendoli dalla quan- 
tità a-i-b fottrarre la quantità c diminuita 
' della quantità </ , fi feorge , che , fe da . 
a b a leva la quantità c , fi leva di j 

troppo , onde il rimanente a-^b--~ c rie- ^ ‘ 
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fce minore di ciò , che dovrebbe eflere 
della quantità d ì laonde per avere il vero 
refiduo dovrafli aggiugnere effa quantità d. 
Per fottrarre % a — b c da x b c Hr fi 
fcriverà z b c a-— x a -+-3^c} e per- 
chè , facendo la riduzione , xbc-h-^bcè 
lo fteflb , che e 40. •— xaèlo 

fteflb , che la, così il refiduo farà ^bc 
■+• za. 

Della moltiplica:^wne delle Quantità 
ì • compofle. 

33. JPer moltiplicare le quantità compolle 
fi fcrive r una fotto 1 ’ altra , indi tutti i 
termini del moltiplicando fi moltiplicano 
per.ciafcun termine del moltiplicatore, e 
fe ne fcrive il prodotto fotto una linea 

I a-^ 1 h c 

6 a 6 a If c ^ ^ a c 

•i- 6 a b f 6 c* 

— 4 a c ■— 

(i a a I.X ab e — \ a c ■+'(> b* — 13 b 6 c* 
Se fia propofto a moltiplicarli la quantità 
X a -h X b i — 3 c per la quantità 3 a H- 3 b c 
— 1 c , fi fcriverà il moltiplicatore 3 a 
^ ^ b X c fotto la quantità da molti- 
plicarli X a •+• X b c —r 3 c , indi tirata una 
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linea al di fotto, fi moltiplicherà quella 
pel primo termine 3 a del moltiplicante j 
dicendoli 1 a per 3 a produce 6 a at x b c' 
per -+-3adà 6 ab c ^ ^ c per -+• 3 a 

produce — 9 a c , e quelli prodotti li fcri- 
veranno fotto la linea. Dappoi li molti- 
plicherà di nuovo la medelima quantità 
polla al di fopra pel fecondo termine ^ b c 
del moltiplicante 9 dicendo i a per 3 é c 
produce 6 a b c -, e ficcome li ha già un 
altro prodotto 6 a ^ c , che ha le medelime 
lettere , cosi li fcriverà quello fotto V al- 
tro, ciò , che fempre li deve praticare per 
rendere più facile la' riduzione. Inoltre 
X b c per 3 ^ c dà 6b^ c* i e perchè non 
v’ è alcun altro termine efprelTo colle me- 
delime lettere, li fcriverà 6 èV in fila, e. più 
avanzato verfo la dritta} 3 c per -+• 3 
produce — 9 b c* finalmente moltiplicati 
tutti i termini x a-t~ z b c — 3 C pel terzo 
termine — x e del moltiplicante , s’avranno 
li prodotp''-r- '4 de — 4 i 6 c* . Per- 
tanto fommati tutti li prodotti infieme, 
c fatta la ' riduzione , s* avrà la quantità 
6aa-+- ixabc — ac 6 b* c* — 13 bc*‘ 

6 c* , che farà il prodotto ricercato. 

34. Avvertali, che alcuna volta non è 
necelTario di fare la moltiplicazione nel . 
modo fovra efprefib , ma balla indicarla 
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col fegno della moltiplicazione, tirando 
però una linea retta iopra ciafcuna delle 
quantità da moltiplicarli, la quale s’eftenda 
iopra tutti i termini di quelle perciò , fe 
s’ abbia a moltiplicare ab — ^bc per a*— c*, 
ii feri vera cXa'^c', 

Della Divisone delle quantità 
compojìe. 

^35. !Per dividere una quantità compofta 
per una quantità femplice , baila dividere 
ciafeun termine della quantità compofta per 
la quantità femplice '(§. iz. ). Per divi- 
dere a c — ab per a , fi dividerà ogni ter- 
mine di ac — ab pel divifore a j e ficco- 
me dalla divifione del primo termine a c 
pel divifore a ' fi ha il quoziente -+- c , e 
dalla divifione del fecondo termine ^ab 
pel divifore a fi ha il quoziente — così 
il quoziente di ac — ab divifo per a farà 
c — 

3 6 . Se poi il dividendo , e il di- 
vifore faranno quantità compofte : co- 

me fe fi dovefie dividere — b^ per a 
^ : fi comincerà a fcrivere il divifore 
e tirata una linea alla dritta, dopo 
di quefta > fcrivafi il dividendo } 
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pofcia per procedere con qualche ordine 
piglifi nei dividendo un termine , in cui 
vi ila una lettera , la quale abbia 1’ efpo- 
rjente maggiore, che in qualfivoglia altro 
termine j lìcchè nel dividendo h fi 
potrà pigliare , perchè non v’ è termi- 
ne , in cui vi ila una maggior poteftà 
della lettera a ; pef la medelima ragione 
ancora potrebbefi eleggere il termine — b\ 
Avendo dunque prel'o -+- , fi dividerà 

per quel termine del divifore , in cui la 
ItelTa lettera a avrà maggior efponente , 
cioè per -4- a, e fatta tale divifione, tro- 
vandoli H- a* di quoziente , fcriverallì a* 
fotto il divifore a-i- b, e per lo fteflb quo- 
ziente fi moltiplicherà tutto il divifore a-\-by 
indi fottrifi il prodotto a*’ a? b dal divi- 
dendo , e s’avrà — b ^ — a ‘> — d^b 

di refiduo i ficchè fatta la riduzione, cioè 
cancellando i termini d' — d ^ che s’ eli- 
dono , s’ avrà il refiduo — b"^ — db. Di 
nuovo in quello refiduo prendali quel ter- 
mine , in cui la lettera a già prefa da prin- 
cipio abbia II* maggior efponente , che in 
qualfivoglia altro termine del detto avan- 
zo , il quale fi è — d b , e divifo d b 
per a, .che è il termine già da principio 
eletto nel divifore, s’avrà — db di quo- 
ziente, che fi fcriverà a lato del primo 
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quoziente -+-a» già ritrovato. Inoltre per 
lo fteffo quoziente — a* ^ fi moltiplichi il 
divifore , e il prodotto — a’ ^ — a* fot- 
tratto dal primo refto.— r — a* b^ q fatta 

indi la riduzione , s’ avrà il refiduo — * b* 
b^ . Non altrimenti di prima eleggali 
in quell’ ultimo refiduo un termine, in cui 
la ftelTa lettera a abbia il maggior efpo- , 
nente , per efempio a* b* , e quello divifo ■ . 
per -ha, che è il termine del divifore già ' j 
da principio eletto , darà di quoziente -habb ^ 
da fcriverfi prefib il quoziente in ultimo j , / 
luogo ricavato, e per quello quoziente fi ‘ ' 

moltiplichi altresì tutto il divifore , e il 
prodotto a? Z»* -h a b* levato dall’ ultimo re- 
fiduo — b‘*~ha^b^ , rimarrà, corretta l’ef* 
preffione , — ab* , Finalmente prefo 

iti quello refiduo il termine — ab* ^ cioè 
quello, in 'cui la lettera a fi trova innal- 
zata alla maggior potellà di ciò , che fia 
in qualfivoglia altro termine, del dividen- 
do , e divifo per lo ftelTo termine a del 
divifore , pongali il quoziente b* a canto 
degli altri quozienti parziali, tèdi per quell’ 
ultimo quoziente fi moltiplichi come l'opra 
Io ftelTo divifore , e fottratto parimente il 
prodotto — ab* — b'* dall’ultimo avanzo 
b^ ab* , fi troverà , che tutti i ter- 
mini fi cancellano. Terminata cosi la di- 
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vifione i s’ avrà per quoziente la fomma 
dei quozienti parziali a* a* b a b*y 
che fi fono fcritti fotto il divifore. 

37. Se *poi con tale procedimento non 
fi poteffe ridurre a fine la propofta divi- 
fione , ma vi reftafle un qualche avanzo, 
il quale non foffe divifibile pel termine 
del divifore prefo da principio j come fe 
foffe propofto a dividerfi — b^ d* 
per a-+-by dove fi troverebbe , dopo aver 
fatte le dovute operazioni, l’avanzo cd*', 
il quale non fi potrebbe dividere per 
in tal cafo s’ aggiugnerà al quoziente 
trovato a* a* b a b* — b* la frazioi 

c d* 

T , il cui numeratore farà l’ avanzo 

é, ^ t> 

c d* y e il denominatore a •4- ^ , che è il 
dato divifore: laonde in tale guifa il quo- 
ziente della propofta divifiohe farebbe 


i* — ^ a* b -h*a b b — è* •+- 


cd> 


,il qual quo- 


ziente fi potrebbe altresì rapprefentare con 
tin fol rotto , ponendo l’ intera quantità da 
dividerfi a* — • b^ •+• c d* -pel numeratore , e 
pel denominatore il dato divifore a -4- ^ , 

di Ibrta, che la frazione 

cherebbe il quoziente ricercato. 
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• Delle Potejìà delle quantità compone, 

3 8. tue poteftà delle quantità compofte s* ot- 
tengono pure colla moltiplicazione (§. 14. ). 
Se fi moltiplicherà la quantità a-+-^,una 
volta in fe fteffa , il prodotto a* 1 a ^ 
•+• farà il quadrato di quella , e molti- 
plicandofi la quantità a-^b due volte in 
fe ftefia , ' il prodotto a, a* b a b* 
^r^b* farà il cubo, e fe la quantità a-*-b 
'^moltiplicherà tre volte in fe ftelfa , il 
^■odotto -4- 4 a’ ^ -4- 6 a* b^ -+• a b^ “4-/>^ 
«rà la quarta poteftà, e così feguitando 
fi troverà la quinta', e la fefta ec. poteftà 
di a *4-^, come fi- oflerva nella feguente 
- tavola , che fi potrà eftendere a beneplacito. 

TAVOLA. DELLE POTESTÀ 
DI a 

a b 

b 

1 a'b -*>1 ab* '*‘b* 

J{a* b 6 ^ ab* <^b* 

a*b* -+- 1 o < 1 * ab* b^ 

a*’*-6a*b 1 5 1 5 a* b*^^% ab b* 

39. Giacché dalla tavola delle poteftà 
(§.38.) rifulta, che il quadrato d’ una 
qualfivoglia quantità a-^ b compofta di due 
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termini , o (ìa di due parti , contiene i 
quadrati aa , bh di ciafcuna d’effe parti, 
e di più 1 ab ^ che è il doppio prodotto , 
che fi fa delle fteffe parti , confegue , 
che, confiderando una quantità di tre ter- 
mini a -4- ^ *4- c come compofta di due ter- 
mini , de’ quali il primo fia a-+-b y il fe- 
condo fia c ; il quadrato di tale quantità 
farà altresì compoffo dal quadrato della 
prima parte a ^ , dal doppio prodotto 
d’ effa prima parte moltiplicata per la fe- 
conda c, e dal quadrato della feconda j 
ma il quadrato di a-^b è compoffo dal 
quadrato di a , dal doppio prodotto di a 
moltiplicato per b , e dal quadrato ò\ b i 
dunque il quadrato di una qualfivoglia quan- 
tità compoffa di tre termini contiene il 
quadrato del primo termine , il doppio pro- 
dotto del primo termine moltiplicato pel 
fecondo, il quadrato del fecondo, il dop- 
pio prodotto, che fi fa dai due primi ter- 
mini moltiplicati pel terzo con il quadrato 
del terzo’. 

Non altrimenti *confiderandofi la quan- 
tità compoffa di quattro termini a -h ^ 4- c 
-4- d , come una quantità di due termini , 
de’ quali il primo fia a ^ 4- c , e il fe- 
condo fiz d i il quadrato di tale quantità 
conterrà altresì il quadrato del primo ter- 
mine 
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mine tH- è -+- c , il doppio prodotto del 
primo moltiplicato pel fecondo ’f/, e il 
quadrato d* effo fecondo j ma il quadrato 
di a b -+■ c contiene il quadrato di a , 
il doppio prodotto di a moltiplicato per b , 
il quadrato di ^ , il doppio prodotto di 
a-^b moltiplicato per c con il quadrato 
di c. Adunque il quadrato òìa-^b'-^c~*-d 
contiene il quadrato del primo termine , 
il doppio prodotto del primo termine mol- 
tiplicato pel fecondo il quadrato del fe- 
condo , il doppio prodotto dei due primi 
termini moltiplicati pel terzo , il qua- 
drato del terzo, il doppio prodotto dei 
tre primi termini moltiplicati pel quarto, 
e il quadrato del quarto. 

Nella ftefla maniera s’ arriverà a co- 
nofcere , che il quadrato di una quantità 
di cinque termini contiene , oltre il qua- 
drato dei quattro primi termini , il doppio 
prodotto d* effi quattro primi moltiplicati 
pel quinto, con il quadrato del quinto, 
e che il quadrato di quella quantità, che 
ha fei termini, contiene , oltre il quadrato 
dei cinque primi termini , il doppio pro- 
dotto d’edì cinque primi termini moltipli- 
cati per lo fedo, e il quadrato del fedo i e 
così feguitando , fe i termini d’ una quaHiv o- 
glia quantità fodero in maggior numero. 
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40* Occorrendo, che uno, o più ter- 
mini della quantità propofta aveffero il 
fegno — , in tal cafo fi dovrà nella tavola 
(§.38.) ai quadrati di tali termini Tem- 
pre prefiggere il fegno -+- , ed agli altri 
prodotti fi prefiggerà il fegno •+■ , allor- 
ché le parti , dalle quali fono formati , 
hanno ammendue il fegno -4- , od ammen- 
due il fegno — ; ed all’oppofito fi dovrà 
ai detti prodotti prefiggere il fegno — , 
fe una delle parti,, dalle quali è formato, 
avrà il fegno -4-, l’altra il fegno — j. il 
tutto a norma delle regole date ( §. io.) 

41. Dalla tavola delle poteftà (§. 38.) 
fi comprende pure , che il cubo d’ una 
quantità di due termini, come a -4- ^ , 
contiene il cubo del primo termine , tre 
quadrati del primo termine moltiplicati pel 
fecondo , tre quadrati del fecondo molti- 
plicati pel primo , ed il cubo del fecondo 
termine. Per la qual cofa , confiderando 
una quantità di tre termini a -4- Z» -4- c co- 
me compofta di due foli termini , de’ quali 
uno fia a -4- , ed il fecondo fia c , il 

cubo di tale quantità conterrà il cubo di 

- 4 - Z>, che fi confiderà come primo ter- 
mine , tre quadrati di quello primo molti- 
plicati pel fecondo c , tre quadrati del fe-" 
condo termine moltiplicati pel primo 
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ed il cubo del fecondo; ma* il cubo del 
primo termine a-\-b contiene il cubo di 
a, tre quadrati del primo moltiplicati pel 
•fecondo tre quadrati del fecondo mol- 
tiplicati pel primo, ed il cubo del fecon- 
do ; perciò il cubo della quantità a~hb -^c 
contiene il cubo del primo termine , tre 
quadrati del primo moltiplicati pel fecon- 
do , tre quadrati del fecondo moltiplicati 
pel primo, il cubo del fecondo-, tre qua- 
drati dei due primi termini moltiplicati 
pel terzo , tre quadrati del terzo moltipli- 
cati per li due primi , ed il cubo del terzo. 

Parimenti , conlìderando una ■ quantità 
di quattro termini a -h ^ come 
fe folTe compofta di due termini, dei quali 
uno fia l’altro fia i/, il cubo 

di tale quantità conterrà il cubo del pri- 
mo termine , tre quadrati del primo mol- 
tiplicati pel fecondo , tre quadrati del fe- 
condo moltiplicati pel- primo , if cubo del 
fecondo , i tre quadrati della fomma dei 
due primi moltiplicati pel terzo ^ tre qua- 
drati del terzo moltiplicati per la fomma 
dei due primi, il cubo del terzo j tre qua- 
drati della fomma dei tre primi termini 
moltiplicati pel quarto , tre quadrati del 
quarto moltiplicati per la fomma dei tre 
primi, il cubo del quarto. 

C z 
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Generalmente adunque , fe s* avrà una 
quantità di cinque , di Tei ec. termini , il 
cubo di quella , che ne ha cinque , con- 
terrà , oltre il cubo dei quattro primi ter- 
mini , tre quadrati della fomma dei quat- 
tro primi moltiplicati pel quinto , i tre 
quadrati del quinto moltiplicati per la 
fomma dei quattro primi, con il cubo del 
quinto. Il cubo poi di quella, che ha fei 
termini, conterrà, oltre il cubo dei cin- 
que- primi , tre quadrati' della fomma dei 
cinque primi moltiplicati per io fello , 
tre quadrati del fello moltiplicati per la 
fomma dei cinque primi , con il cubo 
del fello; e cosi feguitando, fe s’ avelTe 
una quantità di un maggior numero di 
termini. - 

41. Occorrendo che uno, o più termini 
della quantità abbiano il fegno — , i 
cubi di tali termini dovranno altresì avere 
il fegno -r*. I prodotti poi, che li faran- 
no moltiplicando un termine per un’altro, 
avranno il fegno, che li compete a teno- 
re della regola data ( §. 10.) 

43,' Collo ftelTo metodo li potrà venire 
in cognizione dei prodotti appartenenti alla 
quarta, quinta ec. poteAà di una quantità, 
che abbia più di due termini, 
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Ddr ejirai^ìone delle radici dalle 
quantità compojle. 

44. !Per eftrarre la radice dalle quantità 
compofte j li devono prima d* ogni cofa 
ordinare i termini di effe relativamente 
ad una qualche lettera , il che ff fa po- 
nendo per primo termine quello^ in cui 
tale lettera ha la poteftà maggiore , che 
in qualfi voglia altro termine della quanti- 
tà propofta , per fecondo termine quello , 
in cui la medefìma lettera ha la potedà 
più proffima alla maggiore, e cosi fucceC- 
fivamente fi difporranno gli altri termini 
fino a quello , che più non contiene effa 
lettera, 

45. Debbafi eftrarre la radice quadrata 
dalla quantità i a è* a*. Si ordine- 
ranno i termini di quefta fecondo una 
d’ effe due lettere , e per efempio per a , 
e fi avrà a* -H i a è -H Ciò fatto fi ri- 
fletta , che ■'il quadr-ato di una quantità 
compofta di due termini (§. 39.) è co- 
ftituito- dal quadrato del primo termi- 
ne , dal prodotto ^ che fi fa dal dop- 
pio del primo termine moltiplicato pel 
fecondo , e dal quadrato del fecondo. 
Avendo pertanto prefente quefto teorema, 
fi cavi la radice quadrata dal primo ter- 

C 3 
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mineaa, e farà la quale tì (criverà 
alla fìniflra della quantità propolla, e fa- 
rà il primo termine della radice ricercata, 
indi li fottragga il quadrato di a dalla 
quantità propofta , e corretta refprellione 
s’.avrà di reliduo lab -+■ bb', dividali il 
fecondo termine ^ ab per i a , che è il 
doppio del primo termine della radice, il 
quoziente -+- b farà il fecondo termine 
d^effa radice, il quale moltiplicato pel 
divifore xa darà il prodotto z <z è, e que- 
llo fottratto dall’ avanzo x ab ~hbb della 
quantità propofta s’ avrà di rimanente />* , 
lì quadri il fecondo termine della radice, 
e lì fottri quello quadrato dal divifato 
avanzo, e fi vedrà, che non rimarrà più 
nulla j e però a-t-b farà la radice ricercata. 

Debbali parimente eftrarre la radice, 
quadrata dalla quantità j^a‘* — i 6 aab 
-4-iiaac-+-i6^^ — Z4^c-+-9C£:, la 
quale è già ordinata relativamente alla 
lettera a j lì eftragga la radice quadrata 
dal primo termine 4 , e s’avrà x che 

farà la prima parte della radice j lòttrag- 
gali il quadrato di za*, cioè 4 a^ dalla 
quantità propolla , iodi dividali il primo 
termine — i 6 aab del rimanente — i 6 a a ó 
“+-izaac-4-i6^é —— x^bc-^^cc per 
4 a* , che è il doppio delia prima parte 
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della radice , e s’ avrà — 4 ^ di quozien- 
te , che farà un’ altro termine della radi- 
ce ricercata: dappoi moltiplicato il quo- 
ziente -r- 4 i pel divifore 4 a , e fatto 
il quadrato del medefimo quoziente, s’avrà 
la quantità — 16 a* b ^ i 6 bb^ che fot- 
tratta dal rimanente — 1 6a*è-hi x aac 
H- I 6 ^ 4 — i4^c-t-9cc, s’ avrà di re- 
lìduo -hi X aac z^bc-t-^cc: fi di- 
vida il primo termine i x aac d* eflb re- 
fiduo per 4 a% che è il doppio del primo 
termine della radice , e s’avrà il quozien- 
te 3 c, che farà altresì un’ altro termine 
della radice: pofcia fi moltiplichi ^aa — 8 
cioè il doppio dei due termini della radi- 
ce già ritrovati, pel quoziente 3 c, e s’avrà 
il prodotto I X aa c — x /^b c , che col 
quadrato di 3 c darà la quantità i x aac 
^ X 4 b c-i- 9 c c , e perchè quella fottrat- 
ta dall’ ultimo refiduo della quantità pro- 
pofta nulla più rimane, così farà 1 a a ^ — 4 ^ 
-h 3 c la radice ricercata ( §. 39.) 

46, Ma, fe la quantità propofta fofle 
{lata 4a^'-—iSaab •+• t xaaC'+-i6bb 
— X4bc'+’9cc-4^d*^ dimodoché fatte le 
'divifate fottrazioni fi avelie di refiduo il 
termine d*, il quale non è divifibile per 
4 a* , in fimil calo fi dee conchiudere , 
che dalla propofta quantità non fi può 
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eftrarre la radice ricercata, onde per in- 
dicare tale radice lì porrà il fegno radi- 
cale avanti la propella quantità, di modo 
che effo fegno s’eftenda fopra tutti i ter- 
mini della medefìma 

I ixétac’^i 

47. Per eftrarre la radice cubica da 
una quantità compofta, fe ne ordineranno 
i termini a norma del §. 44, indi lì ri- 
fletterà, che il cubo di una qualfivoglia 
quantità comporta di due termini contiene 
il cubo del primo termine , tre quadrati 
del primo termine moltiplicati pel fecon- 
do , tre quadrati del fecondo moltiplicati 
pel primo, ed il cubo del fecondo. (§.41.) 

48. Debbart ertrarre la radice cubica 
dalla quantità a* h* b b a a ab. 
Se ne ordinino i termini relativamente ad 
una d’erte lettere , e per efempio alla lette- 
ra a, e s’avrà a* - 4 - 3 a* -+- 3 è* a - 4 - 
indi, avendo prefente il teorema dell’ante- 
cedente paragrafo , fi cavi la radice cubica 
del primo termine a* , che è a , e farà 
quello il primo termine della radice ri- 
cercata. Dappoi fottraggalì dalla quantità 
proporta il cubo di a, che è a», e s’avrà 
di rimanente ^ a ab - 4 - ab b b* -, ma 
ficcome dalla quantità propolla rt è già 


levato il cubo del primo termine, il ri- 
manente laab-k-iabb^b^ conterrà an- 
cora tre quadrati del primo termine mol- 
tiplicati pel fecondo, tre quadrati del fe- 
condo moltiplicati pel primo , ed il cubo 
del fecondo. Perciò dividali il primo ter- 
mine I a ab d’ elfo rimanente per $ a a ^ 
che è il triplo quadrato del primo termi- 
ne della radice, il quoziente b farà il fe- 
condo termine della radice ^ in oltre fi mol- 
tiplichi 3 a a triplo del quadrato del pri- 
mo termine della radice pel fecondo b^ 
s’ avrà a ab \ fi moltiplichi ancora ^hb^ 
che è il triplo quadrato del fecondo ter- 
mine pel primo a , s’ avrà ^ bba^ a que- 
lli prodotti aggiungali b* cubo del fecon- 
do termine b , s* avrà la quantità ^ a ab 
• 4 - 3 ^ è a , la quale fottratta dall* 
avanzo .3 aa^-+*3 bba-hb* della quanti- 
tà propolla , nulla più vi rimane : ficchè 
farà a-hb la. radice ricercata. 

Similmente fia ordinata fecondo la let- 
tera a la quantità 6 a'^b — 12 a*x -I- 8 a» 
•+• 54a^*-4- 6ajc* — } 6 ab x x 7 b* 
•+■ 9 è — 1* 7 è* X , da cui fi dee 

ellr arre la radice cubica , farà 8a’ -h y 6 a*b 
— I a b* 6 a X* — 3 6 ab x 

-t-27^*-+-9^x* — jc*— 27^*x: fi ca- 
yi la radice cubica dal primo termine 8a% 
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che farà 2 a, e fottratto il cubo di quella 
dalla quantità propofta , ' s’ avrà di rima- 
nente 3 6 a* ^ — I 2 a^x -+- 5 4 a è*-+- 6 a x*- 

— 36ai>x-H27 />*-+- 9 ^ jc* — x’ — 2 7 b*x: 
piglili il triplo quadrato di 2 a , che è 
1 2 a* , indi per quello dividali il primo 
termine 3 6 a^b del rimanente, ed il quo- 
ziente 3 b farà il fecondo termine della 
radice ; Ibttraggali in oltre dal rimanente 
della propolla quantità il triplo prodotto, 
che li fa dal quadrato del primo termine 
a a della radice moltiplicato pel fecondo 
3 il triplo prodotto fatto dai quadrato 
del fecondo termine moltiplicato pel pri- 
mo, ed il cubo del fecondo; cioè 3 6 a* ^ 
-t-3 4<zA*-»-27é*, e- s’avrà di reliduo 

— 1 z a* X 6 a x^ — 3 6 ab x -+-9^x‘ 

— X* — zyb'xy di nuovo dividali il pri- 
mo termine 1 2 a*x dell’avanzo per 1 la* 
triplo quadrato del primo termine della 
radice, ed il quoziente — x farà il terzo 
termine della radice ; e perchè dal reliduo 

2tt*x-+-6a X* — 3 6 £X ^>xH-9 b x* — x* 

— 2 7 b* X levando — 1 2a*x -4- 6 a x^ 

— 3 6 ab X -t- hx^ — x* — 2 7 x , cioè 
il triplo prodotto, che li fa dal quadrato 
dei due primi termini moltiplicato pel ter- 
zo , il triplo prodotto fatto dal quadrato 
del terzo moltiplicato per li due primi , ed 
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il cubo del terzo, nulla rimane da tale 
fottrazione , così farà z a h- 3 ^ — jc la ri- 
cercata radice. 

. 49. Se poi, fatta T ultima fottrazione, 
lì avrà ancora un qualche avanzo, che 
non farà divifibile per i z a* triplo qua- 
drato del primo termine, allora farà fe- 
gno , che dalla propofta^quantità non fi 
può ellrarre la radice ricercata , nel qual 
cafo fi dovrà indicare col fegno radicale, 
che fi efienda fopra tutti i termini della 
quantità propofta , fcrivendo l’indice 3 
fopra il fegno fuddetto. 

5 o. Per efirarre la radice quarta da una 
qualche quantità compofta fi ordineranno 
^pure i termini di quella fecondo una qual- 
che lettera j indi fi rifletterà , che la quar- 
ta potellà di una qualfivoglia quantità com- 
polla di due termini contiene la quarta po- 
teflà della prima parte, il quadruplo del 
prodotto , che. fi fa dal cubo della prima 
moltiplicato per la feconda , il felhiplo 
prodotto fatto dal quadrato della prima , 
moltiplicato pel quadrato della feconda , 
il quadruplo prodotto, che fi fa dal cubo 
della feconda moltiplicato per la prima, 
e finalmente la quarta, potellà della fe- 
conda ( §. 38.)* Sicché , fe fia propella 
la quantità -4- 4^*/ -f- 6 ^df 
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ordinata fecondo la lettera da cui fi 
debba cavare la radice quarta , avendo 
prefente il teorema fuddetto, fi comince- 
rà a cavare la quarta radice dal primo 
termine , e s’ avrà d , che farà la pri- 
ma parte delia radice , e quindi dalla quan- 
tità propella fottratto d* ^ cioè la quarta 
potellà della pripia parte della radice , fi 
dividerà il primo termine /^d^f dell’avan- 
zo pel cubo quadruplicato d’ effa prima 
parte, cioè per e il quoziente /farà • 

la feconda parte della radice, e fottrat- 
to indi dal detto avanzo 4 d* *4- 6 d^ 

4 df* -hf‘* il quadruplo prodotto, che 
fi fa dal cubo della prima parte moltipli- 
cato per la feconda , il feftuplo prodotto , 
fatto dal quadrato della prima moltiplica- 
to pel quadrato della feconda, il quadru- 
plo prodotto, che fi fa dalla prima mol- 
tiplicata pel cubo della feconda j e final- 
mente la quarta potellà della feconda , fic- 
come nulla più rimane, cosi farà d-^f 
la ricercata radice. 

'51. Che fe da tale fottrazione rimarrà 
un qualche refiduo , che non farà divifibile 
per j^d*, allora dalla propolla 'quantità 
non fi potrà ellrarre la radice ricercata, 
nel qual cafo fi dovrà indicare col fegno* 
radicale , che fi 'Cllenda fopra tutti 1 ter- 
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mini della quantità propofta , e iì fcriverà 
r indice 4 fopra il fegno fuddetto. 

5 2. Praticando lo lleffo metodo , fi po- 
trà'coir ufo della tavola delle potellà (§.3 8.) 
eftrarre qualfivoglia radice da qualunque 
quantità propofta. 

53. Se poi la quantità , da cui fi dee 
eftrarre la radice , farà una frazione , in 
tal calò fi dovrà eftrarre la radice tanto 
dal numeratore , quanto dal denominatore} 
la radice, che fi otterrà dal numeratore * 
farà il numeratore , e la radice , che fi 
caverà dal denominatore , farà il deno- 
minatore della radice ricercata. E però 


j farà la radice quadrata del rotto 

A'-xld-^d^ 

-} la radice cubica di 




làrà e così di altri. 

Occorrendo poi , che non fi pofla eftrar'* 
re la radice dal numeratore , o dal deno- 
minatore, fi indicherà la medefima col fo- 
gno radicale , e cosi la radice quadrata di 


farà , la radice cubica 


- m n 

; — - lara - — — ^ 

a^'-+-xad^d^ a ’+‘ d 

di ^ 
4J -f. 4 V a» •4- 4 c» << 


Finalmente , fe non fi potrà cavare la tsr 
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dice nè dal numeratoré , nè dal denomi- 
natore, la gamba del fegno radicale dovrà 
eftenderfi fotto, e fopra, e così la radi- 

j 1 h* c "K 

ce quinta del rotto 




farà 


1 / 


8 d*n 


Del Calcolo degli E f ponenti 
delle quantità compojle, 

54. Nel calcolo degli efponenti delle quan- 
tità compofte in vece d’inalzare colla mol- 
tiplicazione la quantità a qualche poieftà, 
riefce talvolta più fpediente tirare una li- 
nea , che s* eftenda fopra tutti i termini 
di quella , col porre alla dritta d’ elTa li- 
nea un numero , che indichi a quale po- 
teftà la quantità propella dee effere inal- 
zata. Sicché per indicare la prima poteftà 
* » 

di a {i fcriverà a-i- b , per indicare 

a 

la feconda poteftà lì fcriverà a-^ b , per 

3 

indicare la terza poteftà ft fcriverà a-^b, 

e cosi a -hb indicherà la quarta ec. 

55. Dall’ addotta maniera di efprimere 
le poteftà di una quantità compofta li 
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fcorge, che a quefte fi poflbno applicare 

le medefime regole dare pel calcolo degli 

efponenti delle quantità femplici, di forra 

che per rapprefentare il prodotto della 
» ^ 

poteftà a -t- 6 moltiplicato per a ^ fi 

* « 

fommerà l’ efponente i della poteftà 
coir efponente 4 della poteftà a-t~b ^ e 
la fomraa 6 farà l’efponente del prodotto, 
di modo che tale prodotto farà , 

. 7 

Per dividere la poteftà a-^b per la 

i 

poteftà a-+-b fi leverà T efponente 3 del 
divifore a-hb dall’ efponente 7 del divi- 
dendo a~hb, ed il rimanente 4 faràl’ef- 

- ■■ 

ponente del quoziente , e s’ avrà a-^b ^ 
che farà il quoziente ricercato. 

Per inalzare la poteftà b alla ter- 
za poteftà , fi moltiplicherà 1’ efponente x 
‘ della poteftà a-^b 3 , ed il prodotto 
6 farà 1’ efponente della terza poteftà di 
aH^b: ficchè la poteftà ricercata faràa-+-^. 


Digitized by Google 


/ 




' 4 « 

Per eftrarre la radice quarta della pò 
* 

teftà a - 4 - è li fcriverà a -+- /> , dividendo 
l’efponente 8 per 4. 

t 

Siccome dividendo a -4-/» per fe fteflb 
lì ha di quoziente a dividendo a^b 

- ' " 1 0 

per a-+“/> li ha a-t-bf e dividendo a 

1 0 

per a-i-b lì ha a h- è, e dividendo a 

— « 

per a ~h b fi ha a -t- ^ ec, , così fegui- 
tando la divifione in quella maniera fi 
viene ad avere una ferie di po^ellà , i cui 
efponenti fono tutti negativi. 

zt 

Affine poi di ridurre la potellà a-^b 
in modo, che il fuo efponente refti polì- 

rivo, fi fcriverà a >+- è , e per trasformare 

■ a 

altresì la quantità j x a *+■ ^ in modo , che 
r efponente - 3 refti pofitivo , fi fcriverà 

1 


a-^-b , 

Per trasformare poi la poteftà a •+- ^ in 
modo , che il fuo efponente refti negativo. 


fi fcriverà a 4- , e per trasformare la quan-. 


tità c X a -4- , fi fcriverà a-irb , 

Per 
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Per rapprefentare la radice quarta della 
quantità a-hif fi fcriverà b* ^ e cosi di 
altre a norma delle regole già date. 


CAPO HI. 


DelP E fir anione delle radici'- dai numeri. 


f 6. t«a tavola deile poteftàregiftrata(S .3 8.) 
fomminiftra le regole , o dicanii tormole 
per ellrarre qualfivoglia radice dai nume- 
ri. La poteftà a* -t- i ^ ferve di nor- 
ma per ellrarre la radice quadrata da un 
propollo numero , la potellà a* -+• j a* ^ 
3 ab* -hb* fomminillra la formola per 
ellrarne la radice cubica , e così le altre 
potellà fucceflive lèrvono per ellrarre la 
radice quarta, quinta ec. 

• Per valerli di quelle formole è necef- 
fario feparare con alcuni punti i caratteri 
del numero propollo , principiando dalla 
delira, e tendendo verfo la lìnillra. Se lì 
vorrà ellrarre la radice quadrata , i carat- 
teri lì fepareranno da due in due , fe li 
dovrà ellrarre la radice cubica, i carat- 
teri lì regneranno da tre in tre, e li no- 
teranno da quattro in quattro effi carat- 
teri, fe £ dovrà ellrarre la radice quar- 
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ta , e così prógreffivamente per eftrarre 
altre radici di grado fuperiore. 

In fecondo luogo fa di meftiere fapere 
a memoria le diverfe poteftà dei numeri 
femplici , principiando dal due fino al nove 
inclufivamente. ’ 

Nella tavola Tegnente fono regiftrate le 
poteftà dei divifati numeri dalla fecónda 
fino alla quinta poteftà, e farà facile di 
'^efliendere effa tavola alle altre poteftà di 
un grado fuperiore. 


Numeri 

naturali 

« 

Potejìà, 




. V'- 

A '• 

. 4 - 

5" 

. . I 

1 

1 

I. 

1 ' 

. 

1 

4 - 

8 

16 * 

3 ^; 

3 

9 

17 

. 81 

243 ‘ 

4 

i6 

64 

156 

10I4 

' 5 


115. 

615 

3125 


3 ^ 

xt6 

1296 

7776 


49 

343 

2401 

1 6807 


64 

511 

4096 

3 2768 

■1 

81 

719 

656 1 

59049' 


V 
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' EJlrarre la radice quadrata • 
da un numero propojlo, 

57. Dcbbaft eftrarre la radice quadrata 
dai numero 409(5. 

64 I 4096 
11 36 

49 

16 

16 

Se ne feparino con punti li caratteri da 
due in due, principiando dalla delira, e 
venendo alla linillraj e liccome due punti 
rifultano in quella feparazione, cosi due 
effere dovranno le cifre nella radice, che 
lì fcriverà a lìnillra di una linea tirata a 
lato del propollo numero. Ciò fatto, lì 
conlìderi, che -nella feconda potellà (§.38.) 
a* -+■ a a ^ è* la lettera a indica la pri- 
ma cifra delia radice, e ^ la feconda ci- 
fra, e li con ofeerà rollo, che dal propollo 
numero lì dee cavare alla lìnillra il qua- 
drato della prima cifra efprelTo per a* , e 
che venendo verfo la delira li dee ellrar- 
re il doppio prodotto della prima cifra 
nella feconda efpreflb per xab^ e final- 
mente il quadrato è* della feconda (§. 38., 
e 39.): e però dicali il maggior. quadrato 

D z 


Digitized by Googlc 



5 ^ 

contenuto nei caratteri 40 ^ che fono nel-' 
la prima feparazione a fìniilra, egli è 36, 
la cui radice è 6 , che fi fcriverà nel fito 
deftinato per regiftrarvi la radice. Sottrag-» 
gafi il quadrato 36 da 40 , e a delira 
deir avanzo 4 fi abbaili il 9 terzo carat- 
tere del numero propofto , che cosi s’avrà 
49 , il quale divifo pel doppio della pri- 
ma cifra 6, cioè per iz, darà di quo- 
ziente 4 per la feconda cifra della radice 
corrifpondente alla lettera b: fi fottri indi 
da 49 il doppio- prodotto di 6 in 4, cioè 
48, ed abbaifato 6 ultimo carattere del 
propofto numero a lato dell’ avanzo i , fi 
avrà 16, dal quale fottratto il quadrato 
di 4 della feconda cifra, nulla più rimar- 
rà da quella operazione } onde 64 farà la 
radice quadrata del propofto numero. 

58. Occorrendo, che la feconda cifra 
della radice, la quale ricavali dalla, divi- 
fione , folTe tale , che non fi potelTero ca- 
^ vare il doppio prodotto della prima nella 
feconda, ed il quadrato di quella, in fi- 
mil rifcontro fi diminuirà elTa feconda ci- 
fra di una, o più unità, fino a tanto che 
fi pollano fottrarre i divifati prodotti, coi 
me fi può olTervare in quell’ altro efempio. 

Debbafi eftrarre la radice quadrata dal 
numero 14812$. 


Digitized by Google 


55 


3^5 I 1482,15 

— 

76 j8 . 

48 

1 01 

64 

381 

380 

J5 

Separati i caratteri con punti da due in 
due rifultano tre punti , e quindi fi infe- 
rifce doverfi avere tre cifre alla radice '• 
Continuando a fervirfi della formola per 
la feconda poteftà (§.'39.)» ® avendo 
prefenti' le rifleflìoni fatte, dicali, il mag- 
gior quadrato contenuto nei caratteri 14, 
prima feparazione a finiftra , egli è 9 , la 
cui radice è 3 , che fi fcriverà nel fito 
per effa ftabilito , e fottratto indi eflb qua- 
drato 9 da 14, s’avrà 5’ d’ avanzo , al ^ 
cui fianco fi fcriverà il terzo carattere 8 
del propofto numero e s’avrà 58, il 
quale divifo per 6 doppio prodotto della 
prima cifra 3 dà 9 di quoziente } /na fic- 
come nel fottrarre da 58 il doppio pro- 
dotto della prima nella feconda cifra fi 

ha folamente 4 d’ avanzo , e che coll* ab-, 

* * • 
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baffare il i quarto carattere del propofto 
numero più non ‘fi può da 41 fottrarreSi, 
che è il quadrato di 9, cosi fi fcriverà 8 
per la feconda cifra della radice, giacché 
con quella fi poffono fottrarre i divifati 
prodotti. 

Sottratto pertanto 48 doppio prodotto 
della prima nella feconda cifra fi ha io 
d’ avanzo , a lato del quale fi fcriverà il 
a quarto carattere del numero propofto , 
e s’avrà loi, dal quale fottratto 64 qua- 
drato di 8 , s’otterrà l’avanzo 38. S’abi 
baffi indi a lato di quefto il quinto carat- 
tere a , e s’ avrà 382. Si confiderino ora 
le due prime cifre 38 della radice rappre- 
fentate per a della formola della feconda 
. poteftà; ficcome per mezzo delle operai 
zioni già fatte fi è. cavato Squadrato del- 
la prima cifra, il doppio prodotto della 
prima nella feconda , ed il quadrato della 
feconda, il che tutto coftituifce il quadra- 
to delle due prime cifre. ( §. 39.), così 
converrà adeffb cavare il doppio prodotto 
d’ effe due prime cifre nella terza , ed il 
quadrato della terza. Per trovare adunque 
la terza cifra, bafta dividere 382 pel dop- 
pio di 38, cioè per 76, e feri vere il quo- 
ziente 5 alla radice } fottratto pertanto 
dal 382 il doppio prodotto 380 delia ter» 
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ta. cifra nelle du 9 .pnin^ , s’avrà- dj rgfi- 
duo 1 , al fianco del quale s’ abbaflera 
r ultimò carattere 5 del propofto numero,' 
e s’avrà 15 , dal quale fottratto il qua- 
drato di 5 non rimarrà più nulla j onde 
385 farà la radice quadrata del propofto 
numero. . ‘ 

Collo fteflo metodo fi procederà , allor- 
,chè, dopo d* aver fatta per mezzo dei punti 
la^feparazione dei caratteri di due in due 
nel numero propofto, fi troverà, che' la 
radice dee avere quattro , cinque ec. ci- 
fre, elTendo ttftte quefte operazioni fonda- 
te fulla teoria fpiegata (§. 39.) 

59. Per eftrarre la radice quadrata da 
un rotto, converrà cavarla feparatamente 
dal numeratore, e dal' denominatore nel 
modo fpiegato, e fcrivere la radice del 
numeratore per numeratore , .e quella del 
denominatore per denominatore (§. 53.), 
Operando in. quella conformità fi troverà, 

che la radice quadrata di ella è ~ , 

^ 576 24 

che la radice quadrata di ^ — ^ è ^ . ! 

. ^ 2209 47 . •) 

. Se poi il numero, da cui fi dee eftrar- j 

re la radice , farà un intero congiunto con ' 

un rotto , fi ridurrà 1’, intero in forma di 

rotto , dopo del che fi opererà come fo- 
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pra , e cosi , fe fi dee eftrarre la radice 
quadrata da iS ^ , ridotto quello numero 

in forma di rotto, s’avrà la cui 

9 

radice è — • , o dicali s ^ , là radice 
3 3 

IO 

quadrata di 4 riducendo quello nu- 
mero in forma di rotto, farà la cui 

49 

radice è ^ , o dicali 2 — , 

; 7 7 


EJlrarre la radice cubica da un numero» 

• J 

60 . !Per ellrarre la radice cubica da un^ 
numero convien valerli della terza potellà • 
a* b ^ I ab* b* per formola , e 
indi fegnare con punti da tre in tre i ca- 
ratteri del numero propollo , principiando 
a delira , e venendo verfo la finillra , ed 
aver prefenti le riflelfioni eccitate (§.41.). 

’ Il numero delle feparazioni indicherà quan- 
te cifre li avranno alla radice. 

Debbali ellrarre la radice cubica dal 
numero 157464. 
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54 • I 157464 
75 

314 
300 

246 

240 

T# 

Dopo d’ averne feparati i caratteri da tre 
in tre fì troveranno due feparazioni , e 
quindi due elTere dovranno le cifre nella 
radice, la prima delle quali farà rappre** 
Tentata per la lettera a della formolar 
b ah* y e 1* altra per b . 
Ora , poiché il cubo della prima cifra è 
inclufo nei tre primi caratteri a fìniftra^ 
cioè nel 157, fi dica , il maggior cubo 
contenuto in 157 egli è 125 , la cui ra- 
dice è 5 i fcrivafi 5 alla radice, e fi fot- 
tri il cubo 12 5) e s* avrà di refiduo 32, 
a lato del quale s’abbafierà il quarto ca- 
rattere 4 del inumerò propofto , e s* avrà 
314. Dividali 324 pel triplo quadrato di 
5 , cioè péf 7 5 , e fi feriva il quoziente 4 
per la feconda cifra della radice; ìndi da 
324 fi fottri 300, che è il prodotto di 
75 per 4, ed a fianco dell’avanzo 24 s’ab- 
ba/fi il 6 penultimo carattere del propofio 
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numero, e s’avrà 14^, da quefto fi fottri 
il triplo prodotto fatto dal quadrato di 4. 
nella prima cifra 5, cioè 240 , e s’ avrà 6 
d’ avanzo , al cui iato fcrivendo 1* ultimo 
carattere 4 del numero propofto , s’ avrà 
^4 , dal quale fottfatto il cubo della fe« 
conda cifra della radice fi troverà, che 
nulla più rimane } e però 5 4 farà la ra- 
dice cubica del propofto numero. 

- 61. Occorrendo; che il* quoziente , il 
quale fi ricava dalla divifione per avere 
la feconda , la terza ec. cifra della radice, 
folTf maggiore di ciò èfigefi per fare le 
mentovate fottrazioni , fi fcriverà effb quo- 
ziente diminuito di una , o più unità , fin- 
che bafti per fare tutte le fottrazioni, co- 
me fi ofierva nel feguente efempio. 

Sia propofto il numero ii7i7639,.da 
cui fi debba pftrarre la radice cubica. 
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2187 137 

84 

53* 

' ^94 

*377 
343 
10346 
1 9683 

==6631 

- 6561 


Fatta la folita feparazione coi punti, ii 
trova, che tre effer debbono le cifre alla 
radice ; indi Ci dica , il maggior cubo con* 
tenuto in li, prima feparazione afìnidra, 
egli è 8 , la cui radice è 1 da fcriverfi 
nel fìto per elTa alTegnato, e fottratto 8 
da 2 1 lì ha 1 3 di refìduo , al cui fianco 
fi dee fcrivere 7 terzo carattere del nu- 
mero propofto per avere 137, il quale di- 
vifo per 12 triplo quadrato della prima 
cifra della radice , fi ha 9 di quoziente 
per la feconda cifra della radice» ma per- 
chè quello numero è troppo grande per 
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poterne poi eftrarre i foliti prodotti , e 
che lo fteflb fuccede , • fe li ferive' il nu- 
mero 8 , cosi lì fcriverà 7 per la feconda 
cifra della radice, indi lì fottrerrà 84 tri- 
plo prodotto del quadrato della prima ci- 
fra della radice nella feconda, e a lìanco 
deir avanzo 5 3 s’ abbafferà T unità quarto 
carattere del numero propollo , e s’ avrà 
JI3I, dal quale lì leverà 294 triplo pro- 
dotto del quadrato di 7 nella prima cifra 
z della radice, ed a lato dell’avanzo 137 
fi abbafferà il 7 quinto carattere del pro- 
pollo numero, e da 1377 lì caverà il cu- 
bo di 7 , cioè 343 , e li avrà di relìduo 
Z034, al cui lìanco s’ abbafferà il 6 fello 
carattere del numero propollo. 

« Siccome i prodotti parziali ricavati nel- 
le operazioni fin qui fatte collituifcono il 
cubo delle due prime cifre della radice , 
e che nel propollo numero fi hanno an- 
cora tre prodotti fatti dal quadrato delle 
due prime cifre 27 della radice nella ter- 
za cifra, tre prodotti fatti dal quadrato 
della terza cifra nelle due prime , ed il 
cubo della terza cifra ( §. 41.), cosi per 
avere efla terza cifra lì dividerà 1’ avanzo 
zo 34<5 per 2187 triplo prodotto del qua- 
drato di 17 , ed il quoziente 9 lì fcriverà 
alla radice. Dall’avanzo 20346- lì fottìi 
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19683 triplo prodotto fatto dal quadrato 
17 nel numero 9 , e s’avrà di refiduo 663, 
al cui lato s* abballi il 3 penultimo carat- ' ^ 

tere del numero propofto , e s’avrà 66^3, 
da cui fottratto 6^61 triplo prodotto frat- 
to dal quadrato di 9 per 17, s’avrà yz 
di reliduo , e collo abbalTare 9 ultimo ca- 
rattere del numero propofto, s’avrà 719, 
dal quale fottratto il cubo di 9 , nulla più 
rimarrà j onde 279 farà la radice cubica 
di 11717639. 

62. Per eftrarre la radice cubica da un 
rotto lì caverà la radice tanto dal nume^ 
ratore , quanto dal denominatore , e la ra- 
dice del numeratore farà il numeratore, e 
quella del denominatore farà il denomina* 

torej e cosi la radice cubica di — far^ 

— , e quella di farà i . 

5 ’ . 343 7 . 

Se poi il numero, da cui lì dee eftrar- 
re la radice, farà un intero congiunto con 
un rotto , li ridurrà l’ intero in forma di 
rotto , indi lì opererà come fovra , e cosi 

la radice cubica di 4 o dicali farà 

27» 17 

^ , o pure li} la radice cubica di 
3 3 

3 ^ , o lia ^ farà I* , o dicali i - 
^ 216 ’ 216 6 ^ , 2 • 
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‘ EJlrarre da un numero la radice di grado 
fuperiore al tcr:^o, » 

£3. La regola data (§. 56.) per eftrarre 
quaUi voglia radice, ellendo generaliffima, 
ballerà farne vedere V applicazione a qual- 
che cafo particolare,, che non. Ila in ufo 
preffo gli Aritmetici. Debbali eftrarre la 
quinta radice dal numero 147008443 , le 
ne fepareranno i caratteri da cinque in 
cinque coi foliti punti, e lìccome due fo- 
•le feparazioni rifultano , cosi due faranno 
le cifre della radice. 

. < • 4j I M70 o8443_ . 

— - — I . ,7 

IZOO 1014 
4460 

16208 

5760 

24484 

43^0 

1644 

‘ 1620 


Si prenda la quinta poteftà ( §. 38.) 
«*"+” 5 ai b “Ir X O a* io j ab^-ìrb^^ 
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e férvendofi di per norma,; ed 

avendo a memoria la tavola ($. 56.) di- 
cali ^ la maggior quinta poteftà contenuta 
nei caratteri della prima divisone a iìni- 
ftra'ella è 1014, la cui radice 4,' che 
fi fcrivcrà nel fito della radice , e fottrat- 
to indi 1024 da 1470, s*avrà 446 di ro- 
fiduo, ed abbafiato il zero quinto carati &• 
re del numero propofto, s’avrà 4460,' il 
quale divifo per 1180, -che è il prodotto 
della quarta poteftà di 4 per 5 , cioè 5 a\ 
dà 3 di quoziente feconda cifra efpreffa 
per b nella radice; fi fotrri da 4460 il 
numero 3840', che è il prodotto di 1280 
per 5 , additato per ^ a* b, s’ avrà d’avan- 
zo 620 , a lato del quale s’abbafii 8 fello 
carattere del numero propofto, e s’avrà 
6298, dal quale fottratto 5760 prodotto 
del cij})o di 4 per dieci volte il quadrato 
di 3 corrifpondente al termine' io a* b^ ^ 
s’avrà d’avanzo 448, al lato del quale 
s’ abbalTerà il fettimo carattere 4 del pro- 
pofto numero, e s’avrà 4484,' da cui fi 
eftrarrà 4320 prodotto fatto da dieci vol- 
te il quadrato della prima cifra nel cubo 
della feconda, additato eflb prodotto da 
IO a’ è*, e s’avrà il refiduo 164, a lato 
* del quale s’ abbaflerà T ottavo carattere 4 
del propofto numero, e s’avrà 41 ^ 44 , da 
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cui .fottratto 1^10 che è II quintuplo 
prodotto fatto dalla prima cifra nella quar- 
ta poteftà della feconda , efpreffo per 5^1 
A ha ^4 d’avanzo, al cui banco abbalTa- 
to r ultimo carattere > 3 , fi ha 24 }, dal 
quale levando la quinta poteftà della fe- 
conda cifra 3 della radice , ft trova , che 
nulla più rimane dalpropofto numero} on^ 
de 43 farà la quinta radice ricercata. 

^4. Nella ftefla maniera ft dovrà ope- 
rare per eftrarre le radici indicate dagli 
altri numeri primi, vale a dire dai nume- 
ri , che non poffbno eflere mifurati . fuor- 
ché dall’ unità , come fono 7 , i x , 13, 
•17, 19, »3 ec. j ma rifpetto alle radici 
indicate da numeri compofti , come fono 
4, 6, 8, IO, II, i6 ec., quefte fi po- 
tranno eftrarre in una maniera più fem- 
plice mediante la teoria fpiegata (J. 30.), 
ove s’ è dimoftrato , che per eftrarre la 
radice da una qualche poteftà fi dee di- 
videre r efponente della poteftà pel nu- 
mero , che indica la radice,, che fi vuol 
eftrarre , ed il quoziente fomminiftra 1’ es- 
ponente della radice ricercata j ciò pofto, 
debbafi eftrarre la radice quarta dal nu- 
mero 1500615 , fe in vece di valerli della 
formola appartenente alla quarta poteftà fi 
confidcrctà jl numero propofto come una 

quarta 
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<;fuarta poteilà^ il cui elponeate 4, eiTen- 
do diviib per 1 indice della feconda por 
teftà , fomminiftra % , di quoziente per Tef* 
ponente delia radice, fi vedrà tofto, che, 
efiraendo dal numero propofto la radice 
quadrata, s* avrà 13,25, 
conda p>otellà delia quarta radice , che 
fi cerca, e quindi, eltraendo da 1125 
pure la radice quadrata, s’avrà 35, che 
farà la radice quarta del propofio numero 
1 5 00625. 

. Parimente , fe in vece di eftrarre a dirit- 
tura la radice fella dal numero 19 1 1 0297^, 
fi confidererà come una fella poreilà, il 
cui efponente 6 è divifibile per 2 , e per 
3, fi vedrà tofto, che , eftraendo dal prò* 
pollo numero la radice cubica, s’avrà 5 76, 
che farà la feconda potellà della radice 
fella , e quindi , eftraendo la radice qua^ 
drata da 576, s’avrà 24 per la radice 
fella ricercata } comprendendoli pure , che 
fi otterrà la medefima radice 24 , fe dai 
propollo numero fe ne eftrarrà primiera- 
mente la radice quadrata, che è 13824, 
e da quella li eftrarrà la radice cubica. 

Procedendo collo llelTo metodo , in ve- 
ce di eftrarre a dirittura la radice ottava 
da un propofto numero , fi »comincerà a 
cavare la radice quadrata, la- quale farà 

E 
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una quarta poteiià , da cui ii eftrarrà la 
radice quadrata , e da quella radice , che 
farà una feconda potellà , lì eilrarrà an- 
cora la radice quadrata, e quella farà la 
radice ottava ricercata. £ così ancpra in 
vece di ellrarre a dirittura da un numero 
propollo la radice nona, lì ellrarrà la ra- 
dice cubica , la quale elTendo una terza ' 
potellà, lì ellrarrà ancora da quella la ra- 
dice cubica, e s’avrà la radice nona ri- 
cercata» e così ancora, fe da un numero 
lì dovrà ellrarre la radice decima , lì prin- 
cipieià ad ellrarre la radice quadrata, e 
da quella li caverà poi la radice quinta » 
o pure lì ellrarrà a dirittura la radice 
quinta dal numero propollo, e dalla radi- 
ce quinta lì caverà la radice quadrata , e 
quefta farà la radice decima del numero 
propollo , e così di altre ec. 

. 6 5. Se h dovranno ellrarre radici di grado 
fuperiore da un qualche rotto , o da nu- 
meri interi congiunti con rotti , baderà re- 
golarli a norma delle cofe dette (§.59,61.) 
per r eilrazione della radice quadrata , e 
della cubica. 


é 
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Efiràrre per approjjìmaiione le radici 
dai numeri. 


fÒ90 

M 


66. Ite radici , che come fovra fi fono 
cavate dai numeri , fi chiamano Comm<^n- 
furahili j o Ragionali i ma fe, dopo d’aver 
fatte tutte le avanti defcritte operazioni , 
rifuiterà un qualche refiduo , allora farà 
fegno, che la radice del propollo num ro 
non fi può efprimere coi numeri in una 
maniera precifa , e che fa d’ uopo ellrarla 
per approlTimazione. Tali radici fi.chiama- 
• no Incommenf arabili^ lrra:^ionali , Sorde, La 
radice. quadrata di 5 è irrazionale, poi- 
ché, dopo d’ averne eftratta la radice z, 
fi ha I di avanzo. La radice cubica di 
38 è pure irrazionale, poiché, dopo d’aver- 
ne eftratta la radice 3 , fi trova 1 1 di 
avanzo. La quarta radice di 2 3 é pure for- 
da , poiché , dopo d’ averne cavata la ra- ^ 
dice 2 , fi trova 7 d’ avanzo , e cosi di 
altre. 

67. Varj fono i modi, con cui nell* 
eftrarre la radice da un numero, che non 
è poteftà perfetta , fi può approflimare al 
vero valore. Fra quelli modi addurremo 
quello, che fi pratica coll’ aggiugnere tanti 
zero al numero propollo, quante fono le 
' unità contenute nell* indice della radice , 

£ X 
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che li vuole eftrarre : l'ultima cifra^ che 
con tal modo di operare fi ottiene nella 
radice , efprime le decime parti di un in- 
tero; e così, fe fi dovrà eftrarre la radice 
quadrata da 7 , che non è un quadrato 
perfetto , fi aggiugneranno due zero ; fe 
fi dovrà eftrarre la radice cubica da 45 , 
che non è cubo perfetto , fi aggiugneran- 
no tre zero ; e fe ne aggiugneranno quat- 
tro , fe fi vorrà eftrarre la radice quarta ; 
indi fi caverà la radice fecondo il folito , 
e r ultima cifra di quefta a mano deftra 
fi feparerà dalle prime con un punto per 
additare , che dell’ intero clTa ne contiene 
tante decinae parti , quante fono le unità 
contenute in quefta ultima cifra. 

68. Per applicare l’addotta regola,, deb- 
hafi eftrarre la radice quadrata da 7 , fi 
aggiugneranno due zero per avere 700 , 
da cui cavando la radice quadrata nel mo- 
do folito, «’avfà 1*6 per la radice approf* 
limata, in cui fi noterà un punto a finiftra 
del 6 per additare , eh’ effa radice è » in- 
teri , e 6 decimi , non facendoli più conto 
dell’avanzo 14. Per eftrarre la radice qua- ' 
drata da I069 fi aggiugneranno, due zero 
per avere 106900, indi cavata nel modo 
folito la radice , li avrà 31.6,6 col nota- 
re uit punto a finiftra dell’ ultima cifra 6 
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fi additerà, che la radice approffimata è 
3 i interi , e 6 decimi. 

Per eftrarre la radice cubica da 41 ii 
aggiugneranno tre zero ( §. 67. ) per ave- 
re 41000 , e operando in feguito nel mo- 
do folito , fi troverà , che la radice approf- 
fimata 03*4, e col notare Un punto a 
finiftra dell’ ultima cifra s’ additerà , ch’efla 
radice è 3 interi , e 4 decimi, non facen- 
dofi più conto deir avanzo. £ cosi ancora 
per eftrarre la radice cubica da 9761 fi 
aggiugneranno tre zero , e s’ avrà 9761 000, 
e operando in leguito nel modo folito, fi 
troverà , che la radice approffimata è 1 1 *3 
col notare un punto a finiftra dell’ultima ci- 
fra 3 fi additerà, ch’efla radice è n interi, e 
3 decimi, non facendoli più conto dell’ ulti- 
mo avanzo : collo fteflb metodo fi eftrarrà la 
radice c[uarta , quinta ec. dai numeri , che 
non fono quarta , quinta ec. poteftà perfetta. 

69, Per conofeere il fondamento delle 
addotte operazioni fi confideri che , eflTen- 

do 7 lo fteflb , che , la radice qua- 
• ; 100 ^ 

drata d’ ambedue quelle efpreflloni dee 

pure eflfere la ftelTa •, eftratta pertanto l<a 

radice approflìmata del numeratore 700, 

s’avrà 16, e la radice commenfuràbile dèi 

denominatore farà 10, e quindi 4 a radice 

E J 
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co- 


quadrata di — farà o fia i ^ 

^ lOO IO 10 

me fi è ritrovato di fopra , fcritto però in 
queft’ altra maniera a-6 per maggior fem* 
plicità*. 

Così ancora la radice cubica di 42' farà 
la fteffa , che quella di 


1000 


ma 


la 


radice approlTimata del numeratore è 34', 
.e la radice commenfurabile del denomina- 
tore è 10 , adunque la radice cubica di 

41000 ^ X 34 


farà — , o fia 3 — , come s’è tro- 
1000 10 • 10 

vato qui avanti, fcritto però in qiieft’ al- 
tra maniera più femplice 3*4, come fuol 
praticarli nell’ Aritmetica per diftinguere 
gl’ interi dai rotti in ifpezie. 

70.- Se lì vorrà poi approffimare mag- 
giormente alla vera radice , converrà ag- 
.giugnervi un maggior numero di zero; fe 
nell’ eftrarre la radice quadrata fi aggiu- 
gneranno qua.rtro zero al numero propofto, 
le due ultime cifre della radice faranno 
cèntefime parti dell’ intero ; fe fi aggiu- 
gneranno fei zero al propofto numero, le 
tre ultime cifre della radice faranno mil- 
lefime parti dell’ intero; e così faranno 
dieci millefimi le quattro ultime cifre della 
radice, fe al propofto numero fi faranno 
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aggiunti otto zero. Dovcndofi poi. tutte 
elle frazioni decimali feparare dagli interi 
col mezzo di un punto, e cosi 6*37 indi- 
cherà 6 interi, e 3 7centefimi, 48-503 in- 
dicherà 48 interi, e 503 millefimi, 105-0074 
indicherà 105 interi, e 74 dieci milleh- 
mi ec. 

' Per conofcere il fondamento di queft’al- 
tra operazione, batta riflettere , che , volen- 
do eftrarre la radice quadrata da 7*= 22222 

^ 1 0000 ’ 

tt ha 16 4' per la radice approflìmata del nu- 
meratore, e 100 radice razionale del de- 
nominatore , onde uguaglia ^ -^,0 fia 
’ 100 ^ ° 100’ 

1-64 . 

71. Nella fletta maniera per approfll- 
marfi maggiormente alla vera radice cu- 
bica di una potettà imperfetta vi fl aggiu- 
gneranno fei zero, e allora le due ultime 
cifre della radice faranno centeflme parti 
deir intero -, fe poi tt aggiugneranno nove 
zero , le tre ultime cifre faranno miliefime 
parti deir intero , e cosi di feguito , non 
facendofi poi più conto dell’ ultimo avanzo. 

Per appToflimartt maggiormente nell* 
ettrarre la radice quarta da una potettà 
imperfetta , in vece di quattro zero fe 
ne aggiugneranno otto, e allora le. due 

E 4 
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ultime cifre della radice faranno cente& 
me parti dell* intero, fe fi aggiugneranno 
dodéci zero al numero propello, le tre 
ultime cifre della radice faranno millefime 
parti deir intero ec. 

71. Volendo eftrarre la radice approffi* 
mata da un rotto , che non fia poteftà per- 
fetta , fi opererà nel numeratore , e nel 
denominatore , eome s’è detto qui avanti^ 
e fe fi dovrà eftrarre la radice approlTi; 
mata da un intero congiunto con un rot- 
to , fi ridurrà torto il numero propofto in 
forma di rotto , indi fi opererà come 
avanti ; ma perchè le radici approflìraate 
del numeratore , e del denominatore pro- 
ducono un valóre più lontano dal vero-, 
cosi per approffimarfi maggiormente ba- 
fterà moltiplicare il numeratore , ed il de- 
nominatore per un numero tale, che pro- 
duca una poteftà perfetta nell’ uno, o nell* 
altro di elfi. 

Per efempio per eftrarre la radice qua- 
drata da —, fe fi moltiplicherà fotto e 

fopra per 1 , s’ avrà ~ , in cui il numera- 
tore è un quadrato perfetto , e la radice 

di quello rotto farà — , cioè precifa nel 

1.4 ' 
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numeratore , led appróflìmata nel denoml» 
naiore. Se il rotto ^ fi moltiplicherà per 

3 , s’avrà — , in cui il denominatore è un 

9 ’ 

quadrato perfetto , e la radice di quello 
rotto farà , cioè approflìmata nel nu- 
meratore , ed efatta nel denominatore. Se 

per eftrarre la radice cubica da — fi raol- 

4 

tiplicherà il rotto per 3 , s’avrà — ^ , in cui 

il numeratore è un cubo perfetto j onde la 

radice del rotto farà — — , cioè efatta pel 

1 . z 

numeratore , ed approflìmata nel denomi- 
natore } fe poi il rotto — fi moltipliche- 

rà per 1, s’avrà^, in cui il denomina- 
tore- è un cubo perfetto , e la radice cu- 
bica del propollo rotto farà** , cioè 
approflìmata nel numeratore^ e precifa nel 
denominatore , e così di altri. 
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Del mamggiamento* delle Frazioni Decimali, 

73. Si chiamano frazioni decimali (juei rotti, 
che efprimono decine , centinaia , mi- 
gliaia ec. di un intero. Nelle radici, che 
fi cavano per approfliraazione coir aggiu- 
gnere dei zero al numero propollo , lì 
hanno le frazioni decimali congiunte cogli 
interi. 

Le frazioni decimali li ottengono pure 
col dividere un numero per un altro, che 
non lo mifura efattamente , e coli’ aggiu- 
gnere nel dividendo dei zero a benepla- 
cito , o pure finché nulla più s’ abbia di 
relìduo nella divilìone. 


70 ' : ... 

• 40 

Nel dividere 7^ per 8 li ha 9 di quo- 
ziente coll’ avanzo 3 , fcrivali a delira del 
3 un zero , e s’ avrà 30 , che divifo per 8 
dà } di quoziente , alla cui linillra lì no- 
terà uh punto per fepararlo dall’ intero 9, 
e così li dirà , che 9 interi e 3 decimi fo- 
no il quoziente approflimato di 75 divifo 
per 8 i ma, fe lì vorrà il quoziente pre- 
cifo, converrà aggiugnere altri zero, fin- 
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chè nulla rimanga dalla divifione. Nel 
cafo noftro coll’ aggiugnere tre zero ai 
75 fi trova di quoziente efatto 9.375. 

74, Le frazioni decimali fi fommano, fi 
fottrano , fi moltiplicano , fi dividono , e 
fe ne ettrae pure la radice qualfivogliar » 
Per fommare i decimali congiunti cogli 
interi convien fcrivere quelli ultimi gli 
uni fotto gli altri col folito ordine , cioè 
le unità nella medefima colonna, indi le 
decine a finiftra ec., e notato un punto a 
delira delle unità fi Icriverà la frazione 
decimale ricavata dalla divifione, o dall’ 
ellrazione delle radici ; indi fi fommeran- 
no elfi numeri , come fe fodero altrettanti 
interi, e nella fomma fi- noterà pure il 
punto a delira delle unità degli interi. Per 
fommare 16.7, 13.65, 108.09, 3.408,11 
fcriveranno quelli numeri gli uni fotto gli 
altri colle additate avvertenze , 

16, 7- 
13. 65 
108. 09 
3. 408 


i5f. 848 

e fommati indi fecondo il folito , s’ avrà 
Z50. 848 i chiaro elTendo, che la cifra 7 


■é 
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7 ^ , 

del primo numero nel fito , che occupa , 
corrifponde al fito delle decine del fecon- 
do e terzo numero , ed al fito delle cen- 
tinaia del quarto numero, e che quelle 
frazioni decimali corrifpondono preciià- 
meote alle feguenti, 

i6. 700* 

13. 650 
108. 090 
3. 408 


15^. '848 

.le quali danno la medefima fomma. 

7j. Per fottrarre un numero compollo 
di interi , e di decimali da un altro , fi 
fcriveranno pure le cifre col divifato ordi- 
ne , indi fi farà la fottrazione al folito co- 
me negli interi. 

Per fottrarre 27.16 da 43.12 fi fcriverà 
43. 12 
' 27. 16 


I 15. 9^ 

e operando come fe folTero interi, fi avrà 
di relìduo 15. 96. 

Per fottrarre 56.417 da 81.9 fi feri- 
vera 
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77 

8 . 1 . 9 ' 

56. 4*7 


15- 48j 

e confìderando , che le 9 decitìe del nu- 
mero fuperiore equivagliono a 900 mi- 
gliaia , fì farà la fottrazione , come fé la ci- 
fra 9 del numero fuperiore foflfe feguitata 
da due zero, e s’avrà l’avanzo 25.485. 
Per fottrarre 8.4 da 19.061 fi fcriverà 
19. 061 ^ 

8 . 4 


IO. 661 


e fupponendo , che le 4 decine del nume- 
ro inferiore fieno feguitate da due zero , 
fi farà la fottrazione al folito, e s’avrà 
r avanto 10. 661. 

76. Per moltiplicare le frazioni deci-'^ 
mali fi fcriverà il moltiplicatore fotto il 
moltiplicando , come fe foffero numeri in- 
teri, e fi farà la multiplicazione feconda 
il folito. Dal prodotto fi fepareranno con 
un punto le decimali , e quelle verranno 
efprefTe da un numero di cifre uguale alla 
fomma di quelle , che fono nei due nume- 
ri , che fi moltiplicano . Per efempió fe fi 


V 
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moltiplica 14.73' ps** ^‘5 > fi fcriverà 

14-75 

8.5 

** 

11365 

19784 


HO.2O5 

c fatta la moltiplicazione , fi fepareranno 
nel prodotto tre cifre a delira per le de- 
cimali, perchè appunto ve ne fono due 
nel moltiplicando, ed una nel' moltipli- 
cante. 

41.07 

5.401 

./ • 

8414 
16 S180 
H035 


217.16114 

Cosi ancora col moltiplicare 41.07 per 
5.401 s’avrà di prodotto 117.16114, in 
cui li fepareranno con. un punto cinque 
cifre a delira per le decimali, perchè ap- 
punto ve ne fono due nel moltiplicando, 
e tre nel moltiplicatore. 
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77* Per dividere le frazioni decimali ‘fi 
opererà come nella divifione degli inceri, 
e nel quoziente fi fepareranno con un 
punto tante cifre a deftra per le decima- 
li, quante faranno le unirà, che rimarran- 
no dal fottrarre il numero 'delle decimali 
del divifore da quello delle decimali del 
dividendo. 

Se fi divide 14.9048 per 3.459 , nel 
quoziente 71 fi feparerà con un punto una 
cifra a deftra , come 7.1, perchè fottrando 
il numero 3 delle decimali del divifore dal 
numero 4 delle decimali del dividendo, fi 
ha I d’avanzo; fe fi divide 34.71151 per 
4.61, s’otterrà il quozienté 7531, nel 
quale fi fepareranno con un punto tre ci- 
fre a deftra per li decimali , come fi vede 
7.531, perchè appunto, effendo cinque 
decimali nel dividendo , e due nel divifo- 
re, fi ha tre di differenza. 

Da quefta regola fi comprende facil- v 
mente che , fe il numero delle cifre deci- 
mali farà lo fteffo nel dividendo , e nel 
divifore, il quoziente non avrà decimali. 

Se fi divide 16.88 per 3.84, il quoziente 7 
non avrà decimali,^ 

Occorrendo poi , che fi debba dividere 
un numero, che non ha decimali, per un . 
alfro , che ne ha,* converrà aggiugnere al 
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«dividendo tanti z&ro, quante ibno le cifre 
decimali nel divifore, ed il quoziente , che 
lifulterà da tale diviboue, farà pure eferw 
te dai decimali. Volendo dividere 174 pcf 
4.96 , fìccome due fono le cifre decimali 
t^el diviiore , così , dopo d’aver notato un 
punto a delira del dividendo, li fcriveran^ 
no due zero, e fatta ladivilione di 174.0P 
per 6.96, il quoziente 15 non avrà de- 
cimali. ; 

, Ultimamente , fe .nel fare la divillone 
s’incontrerà in fine un qualche avanzo, fi 
aggiugneranno dei zero nel dividendo , i 
quali rapprefenteranno altrettante cifre de-r 
cimali (§..7 3.)» ^ d numero delle cifre de- 
cimali del quoziente farà Tempre additato 
dalla d^fierenza, che vi farà tra il numero 
di quelle^ del divifore , e delle altre del di- 
videndo , comprefovi i zerq aggiunti. Per 
efempio nel dividere n.74 per 2.5, fi ha di 
quoziente 8.6 coll’avanzo 24. Se fi vorrà 
continuare la divifione fi aggiugneranno 
due zero , col mezzo de’ quali fi otterrà il 
quoziente efatto 8.696. 

' 78. Finalmente per eftrarre la radice da 
un numero, che abbia delle frazioni de- 
cimali , fa di, roelliere , che il numero 
delle cifre , che efprimono i decimali , fia 
pari , aliorchò fi tratta di eftrarre la'raclice 

qua- 
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quadrata, come 5.51, 15^.5841, 17.108453. 
Se fi dovrà edrarre la radice cubica , le ci- 
fre decimali dovranno eflere tre, o fei, o 
nove , o dodeci j fe fi dovrà eftrarre la 
radice quarta, il numero delle cifre deci- 
mali farà quattro, o otto, o dodici j fe fi 
- dovrà ellrarre la radice quinta, il numero 
delle cifre decimali farà cinque ,- o dieci , 
o quindici, e cosi di altre. 

Occorrendo poi , che il numero- delle 
cifre decimali non foffe tale, batterà ag- 
giugnervi dei zero per ridurlo al divifato 
legno; dopo del che fi regneranno i ca- 
ratteri del numero propotto da due in due, 
o da tre in tre , o da cinque in cinque , 
fecondo che fi vorrà eftrarre la radice 
quadrata, o la cubica , o la quinta radice, 
indi fi opererà a tenore delle regole date. 
Affine poi di dittinguere le cifre deci- 
mali nella radice , fi dirà, che nell’ ettra- 
zione della radice quadrata ogni due cifre 
decimali nel numero propotto ne efigono 
una nella radice ; nell’ ettrazìone della ra- 
dice cubica ogni tre cifre decimali , che 
s’ incontreranno’ nel numero propdtto , . ne 
efigono una nella radice. Nell’ attrarre la 
radice quinta fi noterà una cifra decimale 
in quetta per ogni cinque cifre decimali , 
che faranno nel numero propotto ec. 

F 


DIglllzed by Google 


C A P O IV. 


Del Calcolo delle Quantità irrazionali, 

79.) Quantità irrazionale, incomroenfura- 
bile , o forda diceii quella radice , che' non 
{i può eftrarre da una quantità, propofta^ 
come , y' 7 , I** 1/T7 cc. (§. 66.) 

■ Per poter difcorrere con fondamento 
del calcolo delle quantità irrazionali , (ì 
deve in primo luogo fapere che, fe fi 
moltiplicano due quadrati 1’ uno per 1* al- 
tro , fi produce un quadrato, la cui radi- 
ce è il prodotto delle loro rifpettive ra- 
dici , e fe fi moltiplicano fra loro due 
cubi , il prodotto d’ elfi è parimenti un 
cubo , la cui radice è altresì il prodotto 
delle loro rifpettive radici; lo lieflb fe- 
gue , fe fi moltiplicano due quarte , due 
quinte ec. poieftà. Per efempio fe fi mol- 
tiplicano i due quadrati aa , bb , s* avrà 
il prodotto aabb , che è altresì un qua- 
drato, la cui radice quadrata è ab , cioè 
il prodotto delle radici a , b dei due qua- 
drati, che fi fono moltiplicali: non altri- 
menti moltiplicandofi i due. cubi a*, 
s’avrà il prodotto a* , che è altresì un 
cubo, la cui radice cubica è il pror 
dotto delle due radici a, ^ dei due cubi,. 
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che H fono moltiplicati. Lo ftelTo iì pro- 
verà delle altre poterà. 

Della riduzione delle quantità radicali 
> • alla ptu femplice efprejflone, ' 

So. Si riducono le quantità radicali alla 
più femplice efpreffione , qualora la quan- 
tità, che è fotte il fegno radicale, lì di- 
vide per la maggiore poteftà , per cui è 
divilibile, denominata effa poteftà daU*ef- 
ponente del fegrto radicale, lafciando il 
quoziente fotto il fegno, e ponendo la 
radice della poteftà fuori di elfo. Se lìa 
propello di ridurre all a pi ù femplice ef- 
preifione la quantità y/’^aól , lì dividerà 
la quantità 4 <z a ^ , che è fotto il fegno 
radicale, per 4 a a, che è il maggior qua- 
drato , per cui è divilibile la quantità 4 a aéj 
dappoi , lafciando il quoziente b fotto il 
fegno radicale*, li fcriverà z a , cioè la ra- 
dice di 4 a a fuori d’ eflb , e s’avrà xa 
che farà* la quantità ridotta alla più fem- 
plice efprelfione } imperocché lì può con- 
lìderare j^aab come il prodotto del qua- 
drato 4 a a pel quadrato b } ma due qua- 
drati, che li moltiplicano, producono un 
quadrato, la cui radice è uguale al pro- 
dotto delle radici quadrate dèi quadrati , 
che li fono moltiplicati j adunque v^4 44^ 

F X 
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farà ugu ale a l prodotto di flit 

perché \^^aa è lo fteflo, che i a; adun- 
que v^4rf4X ovvero V~^ 7 aì farà lo 
fteflo , che x a X , o fia i a VT. \ 

La quantità la, che fi trova avanti ilfe- 
gno radicale , fi chiama coefficiente. 

Per ridurre la quantità ^ alla pih 

femplice efpreflìone , fi dividerà zjd^bc* 
per 27C*, che è il maggior cubo, per 
cui è divifibile la quantità, e 

perchè il quoziente è d^ b ^ e la radice 
cubica di 17C» è 3C, farà $ c la 
quantità propofta ridotta alla più fempli- 
ce efpreffione j e così ancora Vaax-aac 
ridotta alla più femplice efpreflTione farà 
« \/x-e . Se s’abbia la quantità 
ridurli alla più femplice efpreflTione , fi di- 
viderà il numero 54, che è fotto il fo- 
gno, per »7, che è il maggior cubo, 
per cui è divifibile il numero 54, e, la- 
iciando il quoziente 1 fotto il legno radi- 
cale , fi fcriverà fuori d’eflb il nìimero 3, 
che è la radice cubica di 275 ficchè tale 
quantità ridotta alla più femplipe efpref- 
fione farà 3 e così ancora riducendo 
50 alla più femplice efpreflfione, s’avrà 
5 v'J-, ftantechè i ^q c= 1^15X6. 

Si. Da ciò, che antecedentemente è 
fiato detto, fi raccoglie che, fe s’abbia 


una qualiìvóglia quantità radicale col Tuo 
coefEciente, la quale fi voglia fenza mu- 
tare il fuo valore trasformare in un'altra, 
che non abbia coefficiente, iì dovrà inal- 
zare il coefficiente alla poterà denomina- 
ta dal fegno radicale , e per tale poteftà 
moltiplicare la quantità , che fi trova fot- 
to il fegno, indi li laicerà il prodotto 
fotto lo fteffo fegno radicale : ficchè 
farà lo fteffo, che v'T?, ed farà lò 

fteffo , che ^aix-aiT, e J v^4 farà lo ftef- 
fo , che 

8z. Qualftvoglia quantità irrazionale, 
come diceft incommenfurabile in fe 
fteffa , perchè nè con numero intero , nè 
con interne /otto, nè con rotto fi puòef- 
primere il fuo valore} ma le quantità 3 w'i , 
fi dicono incommenfurabili • fra loro. 

Lo fteffo dire fi dee delle quantità 
4 y' 7 > perchè di effe non fi può efprime- 
re qual parte, o parti 1 ’ una fia in com- 
parazione dell’ altra. All’oppofito fi dicono 
commenfurabili fra loro , e comunicanti 
quelle quantità radicali , delle quali fi può 
efprimere qual parte, o parti T una fia 
dell* altra , come , perchè ridot- 

te quefte alla più femplice efpreffione , 
s’avrà e 4V^r, dove fi vede, che 

la prima xV'x è la metà della feconda 4V^r. 


8 < 

Sì fcorge adunque , che le quantità irra<« 
zionali faranno fra loro comunicanti, al- 
Iprchè avranno lo fteflb fegno radicale, 
e ridotte alla più femplice efpreffione avran- 
no la ftelTa quantità fotto il fegno fuddetto.‘ 

^Ridurre le quantità irra^wnali alla 

t Jlejfa denomna^^ione, 

* 

$3.. Si riducono le quantità irrazionali al- 
la medelìma denominazione , allorché due, 
o più radicali , avendo l’efponente diver-. 
fp, lì mutano in altri, i quali hanno il 
medefimo efponente fenza alterarne il va-^ 
lore. Se V efponente minore dei fegni ra- 
, dicali delle quantità propofte^ è parte ali-.. 
tjuó.ta deir. efponente maggiore, lì divide- 
rà r efponente maggiore pel minore , , edf 
V il. quoziente farà il numero, che indica a 
quale poteftà li dovrà inalzare la quanti-. 
tà , che lì trova fotto il fegno dell’ efpo-^ 
nenie minore, e a tale poteilà fi prefig- 
gerà il fegno radicale coll’ efponente mag-. 
giore. Per ridurre le quantità , e 
aiU medefima denominazione , ficcome l’ef- 
ponènte 2 è parte aliquota deU’efponente 
è, dividali r efponente 6 per 1’ efponente 
2, e .fiùcome fi ha 3 di quoziente, s’inal- 
ai. la quantità ac al cubo , ed al prodotto. 
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c* prenggafi il fegno ■ radicale colPefp(>, 

nenre maggiore 6, s’avrà v'177», che farà 
lo fteffo, che v'flc j e quindi farà ri- 

dotta alla medefima denominazione diy^ 
Nella fteffa maniera fe fieno propofte le 
quantità e y?", le quali fi debbono 
ridurre alla medefìma denominazione, per- 
chè dividendo 1’ efponente 8 per 1’ efpo- 
nente i , fi ha 4 di quoziente, s’inalzerà 
ir numero 3 alla quarta poteftà , e s’avrà 
81 }■ ficchè y§T farà lo fteffo, che /J, e 
conféguentemente le quantità propofte ri- 
dotte alla medefima .denominazione faran- 
no , e 

' 84. Occorrendo, che il radicale, il qua- 
le ha il maflimo efponente , fi pofla ri- 
durre a più femplice efpreffione , in fìmil 
rifcontro fi potrà femplificàre 1’ operazio- 
ne fuddetta. Debbanfi ridurre ' alla fteffa 
denominazione i radicali v-'J» Ecco- 

me y^^ lì ppò ridurre a più femplice ef- 
preflione , ftantechè la radice ottava di 3 ^ 
è lo fteffo , che la radice quàBta di 6 ; 
cosi in vece di ^56 fi potrà fcrivere 
adunque riducendo V'J, e y6 alla mede- 
fìma denominazione col modo precedente- 
, mente accennato, fi troverà e ^6*, 
che faranno le quantità radicali propofte 
ridotte- alla medefima denominazione , ed 
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alla minore efprefllone ; e così ancora ie. 
fi dovranno ridurre alla medeiìma deno- 
minazione i radicali iìccome 

queft* ultimo , emendo ridotto a più fem- 
plice efpreffione, è uguale a ^ 7 ^, ^cosi 
baderà inalzare alla feconda, potedà , 
e s’ avrà ; onde i due radicali ridotti 
alla deiTa denominazione faranno » e 

V 14 • 

Tutte quefte operazioni d deducono im- 
mediatamente dalla teoria data ($.'i5>) 

85. Allorché V indice minore non è 
parte aliquota dell* indice maggiore , come 
per efempio fe fi doveflero - ridurre alla 
medefima denominazione le quantità vT, 
^4 , ^6 } in fimil cafo convien moltipli- 
care fra loro gli efponenti z, ^ , 4, e 
s’avrà 14 di prodotto, che farà l’eipo- 
nente comune; ma ficcome elle quantità 
ridotte allo defib efponente 14 fi pofibno 
ancora ridurre ad un comune, e minor 
efponente ; così in 'vece di pigliare efib 
14 per efponente comune fi piglierà il ix,. 
che è il minor numero , il quale può efier 
divifo dai numeri 2 » 3 , 4. Dappoi dica- 
fi, perchè v'7 è la radice quadrata di 2 j 
farà pure ^7 la radice quarta del quadra- 
to di 1 , la radice fefia del fuo cubo , la 
radice ottava della fua quarta potefià, la 
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radice decima della Tua quinta poteflà, e 
la radice duodecima della fua feda (§.i j.)> 
ma perchè inalzando i alla feda potedà 
d ha 64, così *^64 farà equivalente av^T. 
Non altrimenti , poiché ^4 è la radice, 
cubica di 4, farà altresì la radice feda 
del quadrato di 4 , la radice nona del fuò 
cubo, e la radice duodecima della Tua 
quarta potedij e perchè inalzando 4 alla 
quarta potedà d ha così Tarà 

equivalente a ^4 . Collo dedb raziocìnio, 
d troverà , che ^ 6' dirà equivalente a;yir6; 
e però le quantità radicali v'i' , ^4, 
ridotte alla deda denominazione faranno 

V64J V2^6j Vaiò* ' . 

86 . Dal dn qui detto d fa chiaro, che 
per ridurre una qualdvoglia quantità ra* 
zionale alia mededma denominazione d*una 
quantità irrazionale propoda bada inalza- 
re la quantità razionale a quella potedà 
indicata dall’ efponente della quantità irra- 
zionale , ed a tale potedà predggerle il 
degno radicale collo delTo efponente della 
quantità irrazionale propoda , dcchè, ri- 
ducendo le quantità a , è* alla mededma 
denominazione di ^7, s’avrà 
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Sommare le quantità RadicalL • 

87. Per fomrnare le quantità radicali, fi 
devpno in primo luogo quefte ridurre alla 
fielTa denominazione, ed indi alla più fera- 
plice efpre/fione ; fé accade , che cosi ri- 
dotte-fieno comunicanti ,< fe ne fommeran- 
no gli coefficienti, e la iomma farà il coef- 
ficiente da prefiggerli al comune radicale, 
e s’ avrà la fomraa delle quantità propo- 
fte. Per fomrnare i radicali , fi' 

ridurranno alla medefima denominazione , 
c s’avrà V^i, e v's" , i quali , effendo ri- 
dotti alla più femplice efpreffione, danno 
6»/^, e z v'r. Ora’, perchè quelli fono 
comunicanti , fe né fommeranno i coeffi- 
cienti, e la fomma 8 farà il coefficiente 
da prefiggerli al comune radicale VI ; 
laonde 8 vr farà la fomma delle quantità 
propolle. 

88. Se poi le quantità propolle, elTen- 
do comunicanti, àvelTero dei coefficienti 
letterali , ' come fono le quantità a 'y/'b ^ 
H-z/z V*, — - cy/T- , in tale cafo fi fcrive- 
ranno 1* una dopo l’altra, lafciandó acia- 
fcuna il fuo rifpettivo fegno} e cosi av'J* 
— cy/h rapprefenterà la fomma 
delle quantità propolle , e quella fomma fi 
può altresì rapprefentare, fcrivendo 
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89. Qualora, dopo d’aver fatto le de- 
bite riduzioni nelle quantità propone, que- 
ile non rifuiterannp comunicanti , baderà 
feri V eri é una dopo 1 * altra. Per fommare- 
v^r con , fi fcriverà v'T •+■ v'5'i pc**' 
fommare 4 con 1 — 5 ^7 , fi fcri- 

verà -H i — 5 Per fommare 
3, a con — 8 V'Jm , fi fcriverà 3 a V 7 ' 

Sottrarre le quantità Radicali, *• 

90. !Per fottrarre le quantità radicali fi-’ 
ridurranno alla ftefla denominazione, ed' 
indi alla più femplice efpreffione, e fe 
fatte effe riduzioni , ^ fi troveranno coma-- 
nicann , fi fottrerrà il coefficiente della 
quantità da fottrarfi dal coefficiente delP 
altra , ed il rimanente farà il coefficiente 
da prefiggerli al comune radicale. Se farà 
propoftp a fottrarre la quantità dalla 
quant V 147 r ficcome la prima di quefl?e- 

fi riduce a i e la feconda fi efprime 
per 7 > così , levando il coefficiente 1 ' 

della quantità da fottrarfi dal coefficiente 
7 deir altra, il rimanente 5 farà il coeffi- 
ciente da prefiggerli al comune radicale 
v'J j onde s’ avrà 5 v'J' di refiduo. 
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Se, dopo d’ aver fatto le debite ridu- 
zioni , le quantità non riufciranno comu- 
nicanti, allora fi muterà il fegno a quel- 
la, che fi deve lottrarre , e col fegno 
mutato fi fcriverà predo T altra. Per Ibt- 
trarre ^7 da v'itì fi. fcriverà v^So ‘ — 

E fe fofie propofto a fottrarfi la quan- 
tità — 4^^ dalia quantità 
fi muteranno i fegni alla quantità da fot- 
trarfi ® fegni mutati fi 

fcriverà 1 ’ Una dopo 1 ’ altra , ficchè il re- 
fiduo* farà -^6 — zVJ-ì- 4 ; 

e perchè 4 v^7 ^ ® fteflb , che ;iv^7» ' 

e 6 ^J-^ 4 v^7 ® fteflb, che io^7> 

così il refiduo ricercato , corretta T efprefi» 
fione, farà x - 4 ^ 10 

Si fa qui oifervare , che col fommare , 
o fottrarre i radicali, che non fono co- 
municanti, fi vengono a formare quantità" 
compofte di molti termini che perciò fi 
chiamano moltinomj , ed in ifpezie dicefi 
Binomio quella, che è compofta ^ due 
termini. Trinomio quella, che ne contie- 
ne tre , e Quadrinomio quella , che ne ha 
quattro, e così fucceflìvamente. 
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Della mokiplica:(ione' 4 elU quantità 
Radicali * 

91. ]Per moìtiplicare le quantità radicali 
non è neceifario ridurle alla più (èmplice 
efpreffione , ma balla , che fieno ridotte 
alla medeiìma denominazione» ciò fuppcM 
Ilo, fé fi dee moltiplicare una quantità 
femplice per un’ altra, fi moltiplicherà la 
quantità , che è fiotto il legno radicale 
dell’ una , per la quantità , che è fiotto il 
fiegno radicale dell’ altra , ed al prodotto 
fi prefiggerà il comune fiegno radicale . 
Sicché nel moltiplicare Va per Vh il pro^ 
dottp fiarà Vah. Imperocché, ficcome il 
prodótto di due quadrati é un quadrato, 
la cui radice é il prodotto delle radici 
dei quadrati, che fi fionó moltiplicati (§.79«)» 
così, elTendo moltiplicate le quantità^ che 
fono fiotto i legni radicali , cioè le quan- 
tità a, è, che fi confiderano come qua- 
drati , il prodotto a b fiarà un quadrato , 
la cui radice quadrata, cioè , farà il 
'prodotto di Va moltiplicato per. /a .'Al- 
lorché le quantità propolle hanno dei coef- 
ficienti , fi* farà il prodotto delle quantità 
radicali , lenza aver alcun riguardo ai coef- 
ficienti , indi fi moltiplicherà il coefficien- 
te dell’ una pel coefficiente dell’ altra , e 
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queilo fecondo prodotto farà il coefficienw 
te , che fi deve prefiggere al primo; e 
però il prodotto di a mojtiplicato per 
c ^7 farà ac\^Td‘-*i\ prodotto per 

a farà a* : il prodotto di* 3 i/7 * 

per 4 v'i 8 farà ix v'T^» ® ficcome VjTè 
Io fteflb , che' 6 , così tale prodotto farà 
11X6,0 dicali 7x , la qual cofa fa ve- 
dere, che, quantunque le quantità propo^ 
ile fieno irrazionali, talvolta il loro prò* 
dotto riefce razionale. 

• 91, Se fi dovrà moltiplicare a‘-+-'i v'r 

per 3 \>'7d — - v'i' , . fi fcriverà una 
quantità fotto V altra , e cominciando a 
moltiplicare la prima a* -+- 1 -4- pel 

termine 3 della feconda , s’ avranno i 
prodotti 3 a^V7d '^ 6 v'cdb -+• 3 V\cd , e di 
nuovo moltiplicando ciafcun termine della 
pima per 1’ altro termine — Vx della fe- 
conda , s’ avranno gli prodotti — a* Vx 
^ tVTx e fatta finalmente la 
ibmma d’ efli prodotti parziali , s’ avrà 
ya* y/ cd ■+• SV cdb -+- 3v^ 3 cd ——a^y/x — ’iv^^* 
— ✓jT pel prodotto ricercato. 

• Della Divijìone delle quantità RadicalL 

93.]Per dividere le quantità radicali non 
è neppure necefiario , che fi riducano alla 
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più fèmplice . erprefHone , ina bada , che 
fieno ridotte alla medefìma denominazio* 
ne. Ciò fuppofto, fe fi dee dividere una 
quantità radicale femplice per un’altra, fi 
dividerà la quantità , che è fotto il fegno 
radicale del dividendo per la quantità, 
che è lotto il fegno radicale del divifore, 
ed al quoziente fi prefìggerà il comune 
fegno radicale, e occorrendo, che le quan- 
tità propode abbiano dei coefficienti, fi 
dividerà pure il coefficiente del dividendo 
per quello del divifore, .e quedo quozien- 
te farà il coefficiente, che fi dee prefig- 
g ere al primo j fe fia propodo dividere 
i^Jdl per il quoziente farà e 

fe fi dee dividere 8 y/aZTc^ per i v^iTc, il 
quoziente farà 4 y/ah ,* così ancora nel di^ 
videre 1 5 per 5 v^ITTc , il quozien- 

.te è 3 : nel • dividere . 6 a y/x^h per 

3 y/x-^b\ il quoziente è 2 <r. 

- 94. Se le quantità propode a dividerli 
faranno compode , per efempio fe fi do- 
velTe dividere 1 5 •+• 6 v/J — 15 y/'i, — 6v^7i 
per 3 — j , fi offerverà la medefima 
regola , che fi è tenuto nella divifione 
delle quantità razionali (§. 36.): 

3 3 VJ I 15 4 - 6 v'J — 1 5 v'ir — óv'JI* 

5 4-1 ^7 ' 

^ ^ I 
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t però difpofte le quantità , come ivi fi è 
detto, dicafi dividendo ly per 3 fi ha 5 
di quoziente , e moltiplicando il divifore 
pel quoziente 5 , s’ avrà i j — 1 5 v'ir di 
prodotto , che fottratto dalla quantità da 
dividerfi, s’avrà -+- 6 v'J — ^ di refiduo. 
Pappoi dividendo év'J* per 3 fi ha i%/J' 
di quoziente, e moltiplicando il divifore 
3 — 3 v'fl pel quoziente 1 fi ha 
— 6 ^Ja di prodotto , che fottratto dal re- 
fiduo 6 v'J — - 6 VJa nulla vi rimane. Per- 
ciò farà 5 •+■ i v'ir quoziente ricercato. 

9 5 .Se fia propofto da dividere >/ 

-H ^44 1 abk-^klfb per a-hb.'y fi dovrà 

ridurre a-^b alla medefima denominazio- 
ne, che hanno i ter mini delle qu antità da 
dividerfi, e . s’avrà x ab-^bb^ e divi- 

fo indi il primo termine xa'hr*- abb del 
dividendo' pel divifore , ri-, 

fulterà il quoziente y/’a j fi moltiplichi que- 
* fio quoziente pel divifore, e fe ne fottri 
il prodotto , e fi avrà y/ aak rahb di 
refiduo, il quale divifo per 
darà y/h di quoziente} e poiché moltipli- 
cando quefto quoziente pel divifore , e 
facendo la debita fottrazione nulla piò ri- 
mane, cosà v'tf - 4 -yA farà il quoziente ri- 
cercato. 

Se 
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' Se fia 'propoftà la quantità 9 — a*fl( da 
divide rfi per 3 — a y/H . 

‘ 3 a 9 — 

’l-\raVl -9— 3^»/? 

— — a* •«+* 3 tt v'^ 

Perchè nella quantità da dividerfì il ter- 
mine — a* d è lo fteffo, che 
così fi potrà pigliare 9 — a* Vdd per la 
quantità dà dividerli ; e però, dividendo 9 
per 3 primo termine del divifore , fi ha j 
di quoziente} fi moltiplichi effo quozien- 
te 3 pel divifore , e fi fottri il prodotto 
9 — 3 a v'J dal dividendo , . e s’ avrà di 
' refiduo — •’a*v'^H-‘3 av'J} fe fi divide il 
termine '-3 aVd d* elfo rimanente per 3, fi 
trova a Vd di quoziente , che moltiplicato 
pel divifore, e fotfratto il prodotto 
— - a* v'dd dal rimanente — a* y/dd - 4 - 3 a 
nulla vidimane} e però 3 *+- à v'J farà il 
quoziente della propofta divifione. 

.^ 6 , -Se poi con tali operazioni non fi 
potrà venire’ a fine della propofta divifio- 
ne, converrà fcrivere il dividendo per 
numeratore, ed. il divifore per denomina- 
tore d* un rotto , che rapprefenterà il quo- 
ziente ricercato (§.37.) 

Occorre talora, che colle precedenti 
regole non fi può fempre- ricavare ilquo- 
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diente ricercato , quantunque per alita 
ftrada fi poffa rinvenire } ma ficcome ac- 
cade, rare volte di dover praticare fornir 
glianti divifioni, cosi fi tralafcia di en- 
trare in tali particolarità. 

97. Si dee qui offervare. che il calco- 
lo degli efponenti fomminiftra altresi un 
mezzo per moltiplicare , e dividere le 
quantità radicali di diverfa denominazio- 
ne} purché s’incontrino fotto il fegno ra- 
dicale le naedefime lettere:, imperocché, 
fc s’abbia per efempio da moltiplicare la 
quantità y /7 per , ficcome quelle fi 

poflbno rapprefentare firrivendo a* a* 

(§. 2 0.), cosi il loro prodotto farà a* 

p fia ovvero 

Se fi dee dividere y'c^ per v'c , 0 fia 

JL - 1. . 1 — .1. 

Ci per (F y s’avrà di quoziente c* • 

z=s c* y ovvero ve’ (§.21.) 

Efirarre U radici dalle quantità 
radicali femplicù 

$S.^on occorre parlare del modo d’inal- 
aare le qualità radicali ad una potellà 
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propofta } poiché, chianque avrà ben in« 
tefo il modo di moltiplicarle fra loro^ 
non incontrerà Verona difficoltà per inal- 
zarle a qualunque poteftà propofta« 

Quanto poi al modo di eilrarre le ra- 
dici delle quantità radicali femplici , egli 
è chiaro che, fe ix potrà eftrarre la radi- 
ce dehderata dalla quantità , che è fotto 
tl fegno radicale, converrà fare tal eftra- 
zione, ed al riiultamento fi fcriverà lo 
ftelTo fegno radicale; così la radice qua- 
drata di farà , la radice cubica di 
125 fara v^5 • ' 

Se poi il radicale avrà qualche coeffi- > 
dente , lì caverà la radice da elfo, e 
quella fi prefiggerà al radicale già ritro- 
.vato: la radice cubica di b* v'n» b* farà 
b y/ab', la radice quadrata di è* farà 
b^Hc» Se poi dalia quantità, che è fotto 
il fegno radicale, non fi potrà eilrarre la 
radice ricercata, in tal cafo ballerà mol- 
tiplicare Pcfponente del legno radicale 
per Tefponente della radice ricercata; e 
così la radice cubica di vTs f^rà 

(§• 83.) . 

Finalmente , le non fi potrà eilrarre 
la radice nè dalia quantità , che è* fotto 
il fegno , nè dal coefficiente, allora con- 
verrà far palTare il coefficiente lotto il 

G X 
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fegno radicale; e moltiplicare l’efponente. 
del fegno radicale per refponente della 
radice ricercata. Se fia propofto eftrarre 
la radice quadrata dalla quantità 
iìccome nè dal coefficiente, nè * dalla quan- 
tità , che è fotte il fegno radicale , fi può 
efirarre la radice ricercata , così fi farà 
paflàre il 2 fotto il fegno radicale, e 
s’avrà ^40» e moltiplicato l’efponente j' 
del radicale per 2 , che è l’ efponente del- 
la radice ricercata, avrà per la ra?- 
dice àddimandata. 

Siccome per eftrarre le radici da radi-? 
cali compofti fi richieggono altre cogni- 
zioni, così fe ne parlerà a fuo luogo. 

CAP O V. 

1 * 

Delle Ragioni e Proporzioni, \ ^ . 

N 

99. Euclide nel libro 5. definifee la ra- 
gione matematica in una maniera genera?»- 
-le, di modo che fotto quella definizione 
fi comprendono due forta di ragioni, cioè 
l’Aritmetica, e la Geometrica ; ma ficcp- 
me egli tratta poi lòlamente della fecon- 
da , e’ che ambedue effe ragioni fono di- 
un grande ufo nelle Matematiche, cosi 
d’ uopo è individuare originalmente la 
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natura i le proprietà principali ' di cia- 
fcheduna. . . • 

Chiamafi numero primo quello, che è 
mifurato folàmente dall’ unità , come fono 
a» 3 j 5 » 7, i * i *7 , ec., e dicefi 
Compofio quel numero , che è mifurato da 
due , o più numeri primi , come fono 
4, 6,8, IO, II, IO, 30, 48^ 360 ec. 

100. Quella quantità, che mifura efat- 
tamente un’ altra due , o più volte , dice- 
fi Parte Aliquota , e fi chiama Parte Ali^ 
quanta , quando non mifura 1’ altra efatta- 
mente , e così il numero 5 dicefi parte 
aliquota di 20 , di 30, di 70, di 100 ec.« 
ma chiamafi parte aliquanta di zi , di 33, 
di 49 , di 1 11 ec. 

I o I . Là ragione matematica è una com- 
parazione j che fi fa di due quantità omo- 
■ genee , come fono due numeri , due linee, 
due fuperficie , due durazioni di tempo ec. 

La prima quantità, che fi confronta, 
chiamafi Antecedente, e fi dice Confeguen^ 
te r altra quantità , alla quale fi compara 
la prima; Nel confronto della quantità 
m colla n il primo termine m fi chiama 
antecedente', ed il fecondo n fi dice con- 
feguente. 

101. Allorché nel comparare due quan- 
tità fi confiderà l’ eccefib , 0 il difetto 

G , 


Digillzed by Google 



'tOi 

deir antecedente al confeguente, la ragio» 
ne fi chiama Aritmetica ì ma, fé nel con- 
fronto fi confiderà come 1* antecedente 
contenga, o fia contenuto dal confeguen- 
te, la ragione fi chiama Geometrica. 

103. La differenza tra i due termini di 

una ragione aritmetica fi chiama V efpo^ 
nenu ^ o Vindice d' effa ragione} e così fé 
nel confrontare 4 con 7 fi confiderà , che 
il confeguente 7 fupera di 3 unità l’ante- 
cedente 4, fi ha la ragione aritmetica, il 
cui efponente è 3 , e così ancora, fe nel 
confrontare y con 3 fi confiderà, che il 
confeguente 3 è minore di 1 unità dell* 
antecedente y , fi ha la ragione aiitroeti« 
ca, in cui l’ efponente è 1. ‘ 

Quelle ragioni fi fcrivono col notare 
un punto tra l’ antecedente , ed il confe- 
guente , come 4. 7, y. 3. 

104. Per avere fotto 1 ’ occhio tutto 
quanto intereffa la ragione aritmetica, fe 
ne efprime il confeguente col mezzo dell* 
antecedente accrefciuto , o diminuito dell* 
fiponente, fecondochè effo antecedente è 
minore , o maggiore del confeguente j e 
cosà la ragione . di 4 . 7 fi fcrive 4 , 4 ■+• 3 , 
la ragione di 8 . 1 7 fi fcrive 8 , 8 -f- 9 , 
la ragione di 5 . 3 fi fcrive y . y — 2 , la 
tagione di 1 3 • 6 fi fcrive 13*13-^7» 
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e generalmente le F antecedente fi chiatài 
= a , 1’ efponente ^ ^ il confegueme 
farà a :+} c/} e r efpreffione a,a-^ d ad- 
diterà una ragione aritmetica qualfivoelia, 
fervendo il fegno ambiguo rt: per cipri- 
mere i* ecceffo , o il difetto «delF antece- 
dente verfo il confeguente. 

105. Nella ragione geometrica il quo- 
ziente, che s’ottiene col dividere un ter- 
mine per 1 ’ altro, fi chiama 1 ’ Efponente^ 
o il Denominatore della ragione \ efiendo 
arbitrario il dividere l’antecedente pel con- 
feguente, o pure il confeguente per l’an- 
tecedente, purché, qualora fi hanno due, 
o più ragioni da trattare , fe ne trovi in 
tutte quelle il denominatore nella ilefia 
maniera. 

- E cosi , fe nel confrontare 4 con ufi 
confiderà , che l’ antecedente 4 è conte- 
nuto 3 volte nel confeguente 11, fi ha 
una ragione geometrica, il cui denomina- 
tore è 3. Se nel confrontare 5 con 11 fi 
confiderà , che 1’ antecedente 5 è conte- 


nuto z volte ed y nel confeguente 11^ 

fi ha una ragione geometrica, il cui de- 

nominatore e a -• = — e così anco- 

5 5 

ra fe fi confronterà 3 con 1; confideran- 
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do , che il confeguente i è le due terze 
parti deir antecedente 3 , s’ avrà . una ra- 
gione geometrica ^ il cui denominatore 



Tutte quefte ragioni fi fcrivono col no- | 
tare due punti tra l’antecedente, ed il 
confeguente , come 4:iz, 5:11, 3 : ^ • 

106 . Dalle cofe dette nell’antecedente 
paragrafo confegue 

I.® Che, fe nel dividere il termine mag- 
giore pel minore , quello farà parte ali- 
quota dell’ altro » il denominatore farà 
fempre^ un numero intero , ma , fe il ter- 
mine minore farà parte aliquanta dell’ al- 
tro termine , il denominatore riufeirà un 
rotto maggiore dell’ unità. 

Zi® Qualora pcH fi divide il termine mi- 
nore pel maggiore, il denominatore della 
ragione riefee per neceffità un rotto mi- 
nore dell’ unità. 

107. Per avere fotto i’ occhio tutto 
quanto intereHa la ragione geometrica fi 
^fcriveranno il divifore, ed il denominato- 
re come légue. . 

. Se per avere il denominatore fi divi- 
derà il confeguente per l’antecedente, la 
ragione fi efprimerà per mezzo dell’ ante- 
cedente, e del denominatore , e così la ra- ^ 
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gione di 4 s 1 1 (ì fcriverà 4:4X3, la ra- 
gione 5:35 fi fcriverà 5:5X7, la ra- 

8 

gione 3 : 8 fi fcriverà 3 : 3 X ^ , la ragie- 

ne 9 : 5 fi fcriverà 9 : 9 X ^ • 

, Se per avere il denominatore della ra- 
gione fi dividerà l’ antecedente pel con- 
feguente, fi fcriverà per antecedente il 
confeguente moltiplicato pel denominato- 
re , e cosi la ragione di 20: 5 fi fcriverà 
5X4:5, la ragione di 2 1 : 7 fi fcriverà 
7X3 : 7 , la ragione di 11:4 fi. fcriverà 

*•11 • 

4 X ~ : 4 , la ragione di 5 : 8 fi fcriverà 
4 

8 X : 8 , e cosi di altre. ‘ 

Generalmente fia il denominatore 
fe quello proviene dal dividere il confe- 
guente per r antecedente =a a , fi efpri- 
merà elfo confeguente per adì onde l’ef- 
prefiìone axad additerà quella ragione ; 
ma, fe il denominatore = d nafee dal 
dividere l’antecedente pel confeguente =c, 
la ragione fi efprimerà per cd:c • 

108.. La ragione geometrica fidillingue 
in Ragionale ^ ed Irrazionale, o ineommen* 
furabile. Ha luogo la ragione razionale , 
ognorachè il fuo denominatore fi può ef- 
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(>rimere con qualche numero, come .5 : 15^ 
3*79 9*2>, e riefce irrazionale la 
ragione , Tempre che il Tuo denominatore 
non il può efprimere coi numeri ^ come 
avviene, allorché h confronta un numero 
razionale con un radicale, come 3 t 
o pure fi parificano due radicali, che non 
fono comunicanti , come v't • , o fi- 

nalmente fi confrontano linee fra loro in- 
commenfurabili,^come a dire il iato del 
quadrato col diametro del medefimo ec. 

Delie Proporzioni Aritmètiche, 

% 

109. Il confronto , che fi fa di due ra- 
gioni aritmetiche uguali , coflituifce una 
proporzione aritmetica. Se fi confronteran- 
no le due ragioni uguali 5 • 8, .14 . 17,0 
fi fepareranno col mezzo di due punti , 
s*avrà la proporzione aritmetica 5.8:14.17. 

' Si praticherik pure la detta feparazione 
coltmezzo dei due punti, allorché le due 
ragioni uguali fi fi:riveranno in quell' altra 
maniera ( $. 104.) y - 5 •+• 3 : *4 • 14 •+• ?• 
Se l'antecedente della prima ragione fi 
chiami ss a, quello della feconda ragio- 
ne ss= ^ , e r efponente comqne s== d , 
r efprefilone a é a d : A , A d farà ge- 
neraliffima per qualfi voglia proporzione 
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aritmetica $ purché s* abbia T avvertenza 
di pigliare in ambedue ^ i confeguenti il 
fcgno pofiti^vo, o pure negativo. 

no. La proporzione aritmetica dicefi 
Difcretay allorché la differenza tra il pri- 
mo conleguente , ed il fecondo antece- 
dente è diverfa dall’ efponente comune 
alle due ragioni ; e cosi fi dirà difcreta 
la propòrzione 7.9:14.16, dante che 
la differenza 5 tra 9 , e 14 è diverfa dall* 
elponente x delle due ragionL 

111. Chiamali Continua la proporzione 
aritmetica, allorché la differenza tra il 
primo confeguente, ed il fecondo antece- 
dente è uguale all’ efponente delle due 
ragioni $ e così fi dirà continua quella 
proporzione 9. 13 : 17.11, perchè la difi> 
. ferenza 4 tra 1 3 , e 1 7 è uguale all’efpo- 
nente delie due ragioni. 

In quello cafo il confeguente della pri- 
ma ragione fi può far fervire di antece- 
dente pel primo termine della feconda ra- 
gione , il che fmnminidra poi tre ragioni 
uguali , cioè 9.13,13.17,17.11. Que- 
ffa maniera di parificare le quantità fom- 
minilira il mezzo di avere una proporzio- 
ne continui con tre foli termini, come 
6.9. Il, 13^17.11, giacché con que- 
lli fi hanno tutt’ ora due ragioni uguali , 
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il cui termine di mezzo fi chiama meJié 
propor:^iqnale aritmetico, ■ ' ■ 

111. Le proporzioni continue It Scrivo- 
no anche col notare va fìniftra due punti 
intercetti da una linea , ' e fi diftinguono- 
in Afcendenti , o Crefcenti , e 'Difcendenti , 
o Decrefcenti, come .fi offerya ne’feguenti 
efempi 


4 3 • 5 7 . 9 

8 . 1 5 . 12 « 19, 

11.8.5.2 
16. II. 6. X 

ne’ quali le due prime fono a^pndenti, e 
difcendenti le due ultime. 

Il 3. Confiderando piu particolarmente' 
gli efempi addotti nell’ antecedente para- 
grafo , fi vede facilmente , che nella pro- 
porzione continua il fecondo termine ugua- 
glia il primo più, o meno 1’ efponente , 
che il terzo termine uguaglia il primo più, 
o meno il' doppio dell* efponente , e che 
il quarto termine uguaglia il primo più, 
o meno il triplo dell’ efponente j e però 
chiamando il primo termine =/>, l’ efpo- 
nente s’avrà la feguenté propor- 

zione continua efprefia In una ^ maniera 
generaliffima. . . . 

*r p • p d , p td . p 

. 1x4. Una breve ntlefiìone fatta intorno 
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r addotta efpreffione generale (§. 113.) 
bafta per dedurne le due feguenti corife" 
guenze. 

1/ Nella proporzione continua di quat- 
tro termini la fomma dei due eftremi ugua- 
glia quella dei due dimezzo, giacché cia^ 
fcheduna è efprefla per 2 p ^ 3 

2.* Se la proporzione continua ha tre 
foli termini , la fomma dei due eftremi 
uguaglia il doppio di quello di mezzo. 
Per efempio fe ft pigliano i tre primi ter- 
mini *rp*p'±:d,p’±:xd, fi ha li 
per la fomma del primo, e terzo, la quale 
equivale il. doppio del termine di mezzo 
p ^ di e fe pigliano i tre ultimi ter- 
mini ►r p "iid . p >±:id . p ^ la fom- 
ma 2p ^ dei due eftremi è pure dop- 
pia del termine di mezzo p xd, 

115. In qualfi voglia proporzione aritme- 
tica difcreta la fomma dei due eftremi 
■ uguaglia quella dei due di mezzo. 

Sia il primo antecedente = a, il fe- 
condo = l’ efponente comune = d 
farà 

a , a d A . A •±z d^ e facendo la fom- 
ma de’inedj , e degli eftremi, s’avrà 
‘a "ir A d a d A. 
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Delle Proporzioni Geometriche, 

« f 

Il 6. La proporzione, geometrica cotiftfte 
nel confronto, che ii fa di due ragioni 
geometriche uguali, cioè che hanno lo 
ftetTo denominatore. Se fi confronteranno 
le due ragioni uguali i : 6 , 9 r 1 5 , e fi 
fepareranno col mezzo di quattro punti, 
s’avrà la proporzione geometrica 1 : 6 : : 5 : 1 y* 
La fteifa feparazione fi farà pure, al- 
lorché le due ragioni uguali fi icriveran- 
no in quell* altra maniera ($. 1 07^) 
a : 1 X 3 : *• 5 5 5 X 3. 

Generalmente fe il denominatore = d 
della ragione fi otterrà col dividere l’an- 
tecedente pel confegueme , e fia il pri- 
mo confeguente ~ c , , il fecondo = C , 
s* avrà la proporzione ' 

c d: c :: C d: C, 

e fe il- denominatore s’otterrà col divide- 
re il confeguente per l’antecedente, e fi 
chiami il primo antecedente = <z, il fe- 
condo =z A ^ s’avrà la proporzione 
a: ad:: A : A d . 

Il 7. La proporzione geometrica fi di- 
ftingue pure in Dif creta, e Continua, 

Si chiama difcreta, allorché confron- 
tando il primo confeguente col fecondo 
antecedente, fi ha un quoziente diverfo 
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dal denominatore delle due ragioni ugua- 
li , che coftituifcono la proporziope. Per 
efempio fe nella proporzione 
a : 6 : : 5 : 1 5 

^ divide il fecondo antecedente 5 pel pri- 
mo confeguente 6 , li ha | di quoziente, 

numero alTai diverfo dal denominatore 3, 
che s* ottiene col dividere un confeguente 
pel fuo antecedente. 

118. Si dice continua la proporzione 
geometrica , allorché nel confronto del 
primo confeguente col fecondo anteceden- 
te s’ottiene un quoziente uguale al deno» 
minatore delle due ragioni. La proporzio- 
ne 4:8::i6:3i fi dirà continua , giac- 
ché , dividendo 1 6 per 8 , fi ha il quo- 
ziente z , che è uguale al denominatore 
delle due ragioni ; e così ancora farà con- 
tinua la proporzione 108 : 36 ::iz;4, 
giacché , dividendo 3 6 per fi , fi ha il 
quoziente 3 , che è uguale al denomina- 
tore delle due ragioni. 

119. Nella proporzione geometrica con- 
tinua il confeguente della prima ragione 
fi può far fervire d’antecedente al primo 
termine della feconda ragione , la qual 
cofa fomminiftra poi tre ragioni uguali, 
quantunque la proporzione abbia quattro 


/ 

I 

I 
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ToU termini ; e così nella proporzione con- 
tinua 8 : IX :: i8 : 27 fi hanno le tre ra- 
gioni uguali 8 : Il IX : 18 , 18 : 17 . 

Quefta maniera di confrontare le quan- 
tità fomminiftra il mezzo di avere una 
proporzione’ continua con tre foli termini , 
giacché con effi fi hanno tutt* ora due 
regioni uguali , come offervafi nel feguen- 
te efempio 8; ix;i8, il cui termine di 
mezzo fi chiama Medio propor:[ionale geo- 
metrico. 

ixo. Le proporzioni continue geome- 
triche fi ferirono anche con quattro punti 
a finilha feparati da una linea, come ne' 
feguenti efempj. 

3 ; IX : 48 : 191 , 

T? 1x8 ; 64 : 3 X ; 16 

La prima di quelle proporzioni fi chia- 
ma Afcendente, o Crefeente, e la feconda 
fi chiama Decrefeeme^ o Difcendeme. 

ixi. Se i termini della proporzione 
afeendente ^ x i fi fcrive- 

ranno a norma del §. 107, s’avrà 

-lf-3‘3X4'*3X4X4'3X4X4X4» nella 
quale efpreflione s’ offerva , che il fecondo 
termine è il prodotto del primo nel de- 
nominatore , che il terzo termine è il 
prodotto' del primo nel quadrato del de- 
nomióatore , e che il quarto termine è il 

prodotto 


i • 
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prodotto del primo nel cubo del denomi- 
natore. 

La mcdefima cofa s’olTerverà pure, fe 
i termini della proporzione difcendente 

1 18 : ^4 : 3.1 : i6 li fcriveranno a nor- 
ma del detto §. 107 , e che per avere il 
denominatore = li dividerà il confe- 
guente per 1’ antecedente , poiché la pro- 
porzione fuddetta farà efpreira in queft'al- 
tra maniera 

118:1 iiSX-fXr- X4 XtXt 

Per la qual cof^ , fe il primo termine li 
chiami = /? , il dcitdminatore =* <1, T ef- 
prellione ’^pipd: pd* :pd* farà generalif* 
lima , vale a dire che fervirà indillinta- 
mente per qualliVoglia proporzione conti- 
nua crelbente, e decrelcente. 

111. In quallivoglia proporzione geo- 
metrica il prodotto dei termini eftre'mi è 
Uguale a quello , che li fa dai due di 
mezzo. 

Abbiali in primo luogo' la proporzione 
difcreta ( §. ♦ 1 1 6. ) a: ad:: A; Ad , fe li 
moltiplicano i due eftremi Ad tra di 
loro, e li fi lo lleflb Coi due termini di 
mezzo ad, A ^ li ha a){ A d=’g, dy, A^ 

Abbiali in fecondo luogo la proporzio- 
ne continua ( §. iii.) ~^p : pd : pd^: pd*, 
fe li moltiplicano i due e (tremi p, pd\ A 
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ha p* d* uguale al prodotto dei due ter- 
mini di mezzo pd^ pd\ 

113. Dall* antecedente teorema confe- 
gue , che qualfivoglia equazione fi può 
Tempre convertire in una. proporzione geo- 
metrica col far fervile per eftremi i due 
fattori, che fonp da una banda del fegno 
d’ uguaglianza , e fcrivéndo per ,termini di 
mezzo gli altri due fattori j e cosi Tequa- 
zione pm=^n fi potrà Convertire in que- 
lla proporzione p : ; : n : m ^ J* equazione 
a c af= K* — m* li potrà convertire r 
in quefta proporzione 

a: K K — m: c —rf 

e così di altre. 

1x4. Per mezzo delle efpreflioni (§.iix.) 
della proporzione difcreta , e della conti- 
nua fi pofibno anche dimoftrare con tutta 
facilità le diverfe maniere di ragionate 
efprelTe nel libro quinto d’ Eucfide , per 
efempio fe fia 

a', ad;: A: Ad 

farà Permutando a; A;; ad: Ad ^ 

Invertendo ad: a:: A d : A 
Componendo a~^ad:ad:: A-\r Ad :Ad 
^ Pividendp a'^ ad' ad:: A Ad: Ad 

per cpnverfion di ragione a:a — ad::A:A — Ad 
imperciocché in tutte quelle maniere di 
argomentare fi trova Tempre, che il prò- 
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dotto degli cftremi uguaglia quello dei 
due termini di mezzo. 

115. Nella proporzione continua di tre 
termini il prodotto degli eftremi è uguale 
al quadrato del termine di mezzo. 

Se nella proporzione continua 
•H- f pd : pd^ : pd* ( §, i ii. ) fi prende- 
ranno i tre primi termini p : pd : pd * , 
s’ avrà p* d* pel prodotto del primo nel 
terzo termine, e quello prodotto fi fcorge 
facilmente effere uguale al quadrato , che - 
fi fa dal termine di mezzo pd. 

Lo fteffo fuccede , qualora fi prendono 
i tre ultimi termini pd : pd* : pd ^ } ve- 
dendoli chiaramente , che il prodotto d* 
del primo pd nell’ultimo termine pd* ugua- 
glia precilamente il quadrato , che fi fa 
ddl termine di mezzo pd*. 

11 6 . Nella proporzione continua 

' p i pd: pd* : pd* il primo termine fià al 
terzo , come il quadrato del primo * fià al 
quadrato del fecondo} 
cioè p c pd* : : p* : p* d*. Per ^ conofcere la 
verità di quello teorema balla oflervare, 
che il prodotto de’ medj uguaglia quello 
degli ellremi. 

127. Nella proporzione continua il pri- 
* mo termine Uà al quarto , come il cubo 
del primo Uà al cubo del fecondo , cioè 

p : pd* : : p* : p* d* 
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Se ù farà il prodotto dei med), e de- 
gli eftremi , fi troverà , ch’eflì fono uguali, . 
e con cip farà provata la verità della 
proporzione. 

Ideile Ragioni Geometrtcke com^ofie, 

118. Se r hanno due, opiji ragioni geo- 
metriche , e dopo d’ aver moltiplicato 
tra di loro gli antecedenti , e indi i con- 
feguenti tra di loro , fe ne confrontato i 
prodotti, la ragione, che rifulta da que- 
llo confronto , fi dice Compofia , il cui 
denominatore è uguale al prodotto, che 
nafce dal moltiplicare tra di loro i deno- 
minatori delle ragioni componenti. 

Abbianlì le due .ragioni 4:8, j; : 15, 
i cui denominatori fono x, e 3 , col mol- 
tiplicare tra di loro i due antecedenti 4 , 
e 5 , ed i cpnfeguenti 8 , e 1 5 , lì ha la 
ragione compolla io: no, il cui deno- 
minatore 6 è il prodotto di x per 3 ; ' e . 
così ancora fe li hanno le tre ragioni fem* 
plici 3:1x9 x:io, 8:7, i cui denomi- \ 

natori fono 4,5, , la ragione com- 

polla 48 ; 840, che nafce dal moltiplicare 
come fovra gli antecedenti , ed i confe- 

7 r 

guenti, ha per denominatore che è il 
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prodotto dei tre denominatori Semplici 

7 ■ ■ 

4 ) 5 » 

Generalmente fe s’ abbiano lé ragioni 
a: ad , f :fg , m:m K , i cui denomina- 
tori fono d , g , K , s’avrà colla moltipli- 
cazione la ragione compciAa a fmiadfgmK^ 
il cui denominatore h d gli. 

. 119. Importa qui avvertire che, qual- 
ora i due termini di una ragione fono nu- 
meri compolli , i quali hanno una mifura 
comune oltre l’unità, la ragione fi potrà 
ridurre à numeri minori col dividerne i 
termini per la.^fura comune. 

Per efempio i termini della ragione di 
3:12, avendo il 3 per comune mifura, fi 
ridurrà a numeri minori col dividere cia- 
fcun termine per 3,' e s’avrà la ragione 
1:4, che è uguale alia prima, così an- 
cora nella ragione 5:30, avendo i due 
termini il numero 5 per comune mifura, 
fi ridurrà colla divifìone a quefl’altra i: 5 . 

Nella ragione di 21:56, avendo i due 
termini il numero 7 per comune mifura, 
fi ridurrà colla divifìone a quell’altra 3:8, 

I termini della ragione 42 : 160, avendo* 
il 2 per comune mifura, fi ridurrà effa 
ragione a quell’altra 21:80, la quale più 
non fi potrà ridurre, non oflante che i 

H j 

Digilized by Google 



I 


fuoi termini fieno numeri compofti, giac« 
chè non v' è tra ellì altra mifura comune 
■ fuorché r unità, 

130. Poiché il denominatore di una ra- 
gione compofta é, prodotto dalla moltipli- 
ca dei denominatori delle ragioni compo- 
nenti , confegue che , fe quelle ragioni 
faranno uguali , vale a dire che avranno 

10 UefTo denominatore, la ragione com- 
poda avrà un denominatore , che farà il 
denominatore di una delle componenti 
elevato a una potedà indicata dal nume- 
ro d* effe ragioni componenti ; così che , 
fe le ragioni componenti ranno due, il 
denominatore della ragione compoda farà 
efpreffo <da uno de* denominatori femplici 
elevato al quadrato » fé le ragioni com- 
ponenti faranno tre , il denominatore fem- 
plice elevato al cubo farà quello , che 
s’appartiene alla ragione compoda , e ge- 
neralmente fe il denominatore delle ra- 
gioni uguali componenti fi chiami ^ d , 
e da = n il numero di quede ragioni , 

11 denominatore della ragione compoda < 
farà d". 

Per efempio abbiand le ragioni uguali 
1:8, 5 : 20 , il cui denominatore é 4, 
il denominatore della ragione compoda 
2 X 5 ; 8 X 20, o da IO : 160 viene elpref- 
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fo da i6, che è il quadrato del .denomi- 
natore femplice 4. Se fi hanno tre ragio- 
ni uguali 1:8, 5:10, 3:11, il deno- 
minatore della ragione compofta 
1X5X3:8X10X11 viene efpreflb da 64, 
che è il cubo di 4, e cosi di altre. 

131. Per efaminare quella teoria fotto 
un altro punto di villa ^ fi pigli la propor- 
zione continua (§, i z 2. ) pd: pd* : pd*^ 

c fe ne conlìderino folamente tre termini, 
e per efempio i tre primi p :pd: pd * , 
(t vede facilmente , che la ragione del 
primo al terzo termine ècorapoita di due 
ragioni femplici , le quali hanno il deno- 
minatore =-d^ cioè della ragione del pri- 
mo al fecondo termine , e di quella del 
fecondo al terzo , e che la ragione com- 
polla del primo al terzo ha per denomi- 
natore i/*, cioè il quadrato 6 i di la me- 
delìma cofa lì olTerva nell’ efaminare i tre 
termini ~ pd : pd^ : pd*. 

Quella propolìzione lì efprime anche 
in quella maniera. Se tre grandezze fono 
in continua proporzione geometrica, la 
ragione della prima alla terza grandez- 
za è duplicata di quella , che ha la 
prima alla feconda, vale a dire che il 
denominatore della ragione compolla na- 
fce dal denominatore della ragione fem- 
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plice moltiplicato una volta 'in fe mede- 
fimo. 

131. Se della proporzione continua 
■Tr- p : pd: pd^ ; pd* fe ne cpnfiderano i 
quattro termini, fi vede, che; la ragione 
del primo al quarto è compofi;a di tre 
ragioni uguali , cioè di quella*' del primo 
al fecondo termine , del fecon^Ot al terzo, 
e del terzo al quarto, e chew.}l denomi- 
natore d* di quella ragione compofia è il 
cubo del denominatore = d ddlc ragioni 
componènti. Quella, pppofiziqh A li efpri- ^ 
me anche in quell" altra .^6 quat- 

tro grandezze l’ono in continua ^pMporzio* 
ne geometrica , 1^ ragione della prima alla 
quarta è triplicata di quella, che ha la 
prima alla feconda, vale a 'dire- che il 
denominatore della ragion compoila nafce 
dal denominatore della ragione ^ femplice 
moltiplicato due volte in fe luedefimo. 


? 


PARTE SECONDA 

Delle maniere di rifolvere i Problemi 
Matematici ufando il metodo 
Analitico, 

i^3.I3ue fono i metodi , coi quali fi 
rifolvono le qiieftioni , ed i problemi , 
cioè Sintetico , o dicali Metodo di Campo- 
Jì^ione y ed Analitico , o fia Metodo di Ri- ^ 
foluiione. à 

Si ufa il metodo fintetico , allorché , 
fcelti alcuni principj , fi combinano in 
modo y che s’ arriva gradatamente a co- 
nofcere ciò , che fi cerca. Di quello me- 
todo fi acquifta una idea chiara, e di- 
llinta, confiderando i problemi rilolti ne- 
gli elementi d* Euclide , e nella Geome- 
tria pratica. L’ Artefice , che combina in- 
, fieme le diverfé parti ' di un orinolo , e 
le aggiulla in modo , che la macchina fe- 
gna le ore con precifione, ufa pure il 
metodo fintetico in quello fuo operato. 

Si pratica poi il metodo Analitico , 
ognorachè , fupponendo fatta la cofa , 
che fi cerca di conofcere , fi palTa a di- 
Icomporla nelle fue parti coftitutive per ' 
olTervare come ognuna di effe contribui- 
fca air efillenza , ed alla perfezione della 
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cofa medefìma. L'Artefice, che difcom* 
pone un orinolo per conorcerne T interna 
ilruttura , e le funzioni di ciafchèduna 
parte, ufa il metodo analitico in quello 
fuo procedimento. 

Il metodo lìntetico lì chiama altresì 
Metodo di dottrina , llantechè è il più pro- 
prio per imparare quallìvoglia fcienza , e 
per infegnarla. 11 metodo analitico lì chia- 
ma anche Metodo <T Invenzione , avvegna- 
ché ferve a fcoprire con gran facilità le 
verità nafcoHe. 

C A P O I. 

Regole ed Indirizzi generali per rifolvere 
i Problemi Matematici . 
col metodo analitico, 

134. 1 problemi matematici fono di tre 
fpecie , cioè Indeterminati , Determinati , e 
Più che determinati^ e lì cerca in cial^ 
cheduno di elTi una , o più cofe. 

I problemi indeterminati fono fcarli di 
condizioni, e di dati, motivo, per cui 
hanno , un numero infinito di foluzioni 9 
per eferapio dividere un propollo numero 
in due parti difuguali , defcrivere una fi- 
gura quadrilatera, un cerchio ec. 
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Un problema indeterminato può elTerlo 
più , o meno , fecondo che minore , o 
maggiore è il numero delle condizioni , 
colle quali vien propofto e vincolato ; da 
qui avviene poi, che il numero delle fue 
fol azioni fminuifce a mifura , che crefce 
quello delle condizioni. Per efempio de^ 
fcrivere un triangolo è un problema inde- 
terminatiflimo , fe fi aggiugnerà la condi- 
zione , che il triangolo debba effere co- 
firutto fopra una data retta , rimarrà bensì 
tutt' ora indeterminato il problema , ma 

10 farà però meno del primo : che fe vi 
fi aggiugnerà un’ altra condizione , e per 
efempio che il triangolo da defcriverfi 
fopra la data retta debba effere ifofcele, 

11 problema farà ancora indeterminato , ma 
, meno ancora dei due primi , e il numero 

delle fue foluzioni, quantunque infinito, 
farà però minore di quello del fecondo 
problema, e minore affai più di quello 
- del primo. * 

1 problemi indeterminati numerici fono 
di pochiflima utilità, morivo, per cui fi 
tralafcia di parlarne maggiormente in que- 
iìi elementi $ ma i problemi indeterminati 
geometrici fono di un grandifiimo ufo, 
onde fe ne tratta diffufamente nei princi- 
pi delle Matematiche fublimi. 
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135. I problemi determinati Tono quelli, 
che hanno tutte le condizioni necelTarie 
per arrivare a conofcere con precisone 
ciò, che fi ricerca, ragione , per cui il 
numero delle Tue foluzioni è limitatiilìmo; 
per efempio trovare due numeri tali , che 
uno fik doppio dell* altro , e la loro fom- 
tna fià 9. Siccome due l'oli fono i nume- 
ri , cioè 6, e 3 , i quali foddisfanno alle 
due condizioni del propollo problema , 
cosi una fola è la fua foluzione. Lo ftelTo 
dire lì dovrà de’ feguenti problemi geo- 
metrici determinaci. Sopra una data retta 
terminata defcrivere un triangolo equila- 
tere. Defcrivere un cerchio, il cui raggio 
lia uguale alla data retta. A tre rette da- 
te trovare una quarta proporzionale ec. 

Dalle cofe dette nel precedente para- 
grafo lì fcorge facilmente , che coll’ ac- 
crefcere le condizioni in un problema in- 
determinato s’ arriva, a renderlo determi- 
nato, o pure, ciò, che è lo fteflb , qual- 
lìvoglia problema determinato viene com- 
pollo da due , o più problemi indetermi- 
nati j per elèmpio il problema determina- 
to , in cui fi prefcrive di cjefcrivere l'opra 
una data retta prefa per ipotenufa un 
triangolo ifofcele rettangolo , è compollo 
dai Que feguenti problemi indeterminati. 



/ 


cioè fopra • la data retta prefa per bafe 
defcrivere un triangolo ifofcele. Sopra la 
data retta prefa per ipotenuf^ defcrivere 
un triangolo rettangolo,' 

136. J problemi più che determinati 
fono quelli, che oltre le condizioni ne- 
cefTarie per rifolverli ne contengono del- 
le altre, che fono fuperflue , o che ren- 
dono il problema impoffibile a rifolverli. 
Per efempio dividere 35 per 7 in modo, 
che il quoziente lìa 5 ; quello problema 
più che determinato ha V ultima condi- 
zione affatto fuperdua, méntre che, divi- 
dendo 3 5 per 7 , il quoziente non può 
elfere altro , che 5 , Se poi li volefle , 
che col dividere 3 j per 7 il quoziente 
folfe 6, allora il problema più che de- 
terminato. riufcirebbe impoffibile per caufa 
deir ultima condizione. Se verrà propofto 
di defcrivere col dato raggio un cerchio, 
che abbia il diametro doppio d’eflb rag- 
gio , il problema più che determinato 
•avrà una condizione fuperlluaj ma fe lì 
vorrà, che il diametro lìa maggiore, o 
minore del doppio della data retta , che 
ferve di raggio, il problema più che de- 
terminato più non lì potrà rifolvere. 

Da quanto fovra è flato detto chiara- 
mente li vede , che i problemi più che 
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determinati fono vizioit , , e die , venendo 
propofli, o ù debbono rigettare, o fi 
debbono fpogliare delle condizioni fuper« 
due, e renderli in tal guifa determinati. 

137. 11 metodo Analitico, con cui i 
Matematici rifolvono i loro problemi , con- 
file principalmente nell'artifìzio delle equa- 
zioni , e per praticarlo convien valerli 
delle feguenti regole, ed indirizzi generali. 

1.® Si procurerà prima d* ogni cofa di 
comprendere chiaramente lo fiato della 
que^one , che li fa nei problema. 

X.® Si difienderà un canone, o lia re- 
giftro, io cui i dati del problema, o di- 
cali le quantità cognite fi individueranno 
colle prime lettere dell* alfabeto, o coi 
numeri , e le quantità incognite , che fi 
ricercano , fi efprimeranno polle ultime 
lettere. 

j.® Si pareggeranno le quantità cognite 
colle incognite in di verfe maniere, finché 
riefca di efprimere le condizioni del pro- 
blema con altrettante equazioni , quante > 
fono le incognite . Quelle equazioni fi 
chiamano Primitive, 

4.® Tutte le equazioni primitive del pro- 
blema fi ridurranno in altre Derivative^ e 
quelle in una loia, la quale, perchè riu- 
ehiude tutte le condizioni del problema , 


Digitized by Coogli 


*^7 

Equa:^ione Definitiva , o Finale fi chiama ì 
e contiene ijna fola incognita. 

5.® Si maneggerà T equazione finale in 
modo, che fi trovi il valore deirincognita. 


Come s' arrivi a comprendere chiaramente 
lo fiato della quefiione. 


138. Si giugne a comprendere chiaramen- 
te lo fiato della quefiione col confiderare 
attentamente tutte le condizioni pofie nel 
problema, e col difiinguere le relazioni, 
che aver debbono ie quantità cognite colle 
incognite. Dopo che fi è ben intefa la 
quefiione , e che fi hanno prefenti tutte 
le condizioni, e le relazioni fiiddette, fi 
difiende poi il canone (§. 137. n. i. ), 
additando in efib le quantità con preci- 
sone , e colla maggiore feraplicità poffi- 
bile nel modo , che fegue. 



Difiendere il canone^ o fia denominare 
le quantità, cognite^ e le incognite.^ 
e regifirarle. 


139. Siccóme fralle quantità de’ problemi 
propofii altre fono cognite , o date , ed 
altre incognite , o ricercate , cosi per fa- 
' cilmente difiinguere le une dalle altre , fi 
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fogUono le prime denominare colle prime 
lettere dell* alfabeto a , b , c ec. , o pure 
coi numeri, e le feconde colle ultime let« 
tere x , y, z ec. 

Per efempio fe fia propofto di trovare 
due nùmeri, la fomma de’ quali (ia loo, 
c la differenza io , 

Canone . 

\ 

Somma loo. . . =s a 
Differenza io. . = c 
Numero maggiore = x 
Numero minore . = y 


{i denominerà ciafcheduna delle quantità 
date 100, e io con una delle prime let- 
tere dell’ alfabeto , cioè fi potrà fupporre 
la fomma loo =a, e la differenza iot=c; 
indi ciafcuna delle quantità incognite da 
ritrovarli fi denominerà con una delle ul- 
time lettere , additando per efempio il 
maggiore numero colla lettera x , ed il^ 
minore colla lettera y , 

140. Occorre alle volte, che le quan- 
tità da regirtrarfì nel canone fi poffono 
individuare in una maniera più femplice , 
la qual cofa fi dee praticare , finché fi 
può , avvegnaché facilita il calcolo , che 

in 
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•in feguito fi dee poi fare per - trovare il 
ivalore dell* incognita. Per efempio • nell* 
antecedente • problema , elTendofi rappre- 
fentato il numero maggiore per x , il mi- 
nore fi potrà rapprelentare per AC — c, ov- 
vero per a — X i imperciocché , effendo c 
la differenza , con cui il maggiore fupera 
il minore , levando la differenza c dal mag- 
giore X , il rimanente je — c farà il mino- 
re : e perchè la fomraa xlei due numeri è 
efpreffa per a, fe da tale fomma fi leve- 
rà il numero maggiore x , il rimanente 
a — X rapprefenterà altresì il minore. 

Cosi ancora , fe fi • dovrà trovare due 
-quantità, la maggiore delle quali fia tri- 
pla dell* altra , • le la minore fi additerà 
per X , farà più fpediente rapprefentare la 
maggiore per 3jc, in vece di efprinierla 
per y, o per . 

Efprimere colle equazioni le condiiiord 
pojle nel problema, 

«41. denominate le quantità cognite, e 
le incognite nel modo, che precedente- 
mente è fiato infegnato , fi dovrà efpri- 
mere con una equazione primitiva ciafche- 
duna condizione pofia nel problema, for- 
mando in tal guifa tante equazioni , quàn-' 
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te fono le condizióDi Aiddette. Per efeni- 
pio volendo eCpriinere colle equazioni le 
condizioni del problema {$. 139. ) ^ ia 
cui fi ricercano due numeri , ^ la fomma 
de’ quali (ia 100 =£ a, e la di£ferenza 

10 oc, ed eilendofì regiftrato nel cano- 

ne X pel numero maggiore , t y pel mi- 
nore, iìccome i due numeri da' ritrovarii 
infieme prefi fono = a , così s’avrà l’equa- 
zione primitiva x =s= a i e poiché . a 
tenore della feconda condizione il mag» 
giore X fupera il minore y per la quan-> 
tità c , così s* avrà -la feconda equazio-* 
ne primitiva -4-c. Pertanto a te- 

nore delle due condizioni pofiie nel pro- 
blema fi fono formate le due equazioni 
primitive x ^y s=z x ==^ c. 

141. Se fia proppll» il feguente proble- 
ma. La paga giornaliera del Generale col- 
la doppia paga del Colonnello fanno 11 . 

11 triplo della paga*del Generale meno il 

quadruplo della paga del Maggiore fanno 
li. 1 6. La metà della paga del Colonnello, 
unita alla paga del Maggiore fono lire 9. 1 

Cercali la paga di ciafcheduno di quelli 
UlHziali. Se nel, fare il canone fi chiami- 
no le paghe incognite 
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• del Gencrrale 
del Colonnello =a=^ 

■ del Maggiore 
le lire a8 

i4 6 
9 =:c 

- Neir^dempiere la prima condizione del 
problema ^ s’avrà Tequazione x a. 

Coli* adempiere la feconda condizione del 
problema s’avrà l’altra equazione 
e finalmente coU’adempiere la terza condi>» 

zione s’otterrà réquafciòne ~ ^ assr c ; col 

qual me^zo fi faranno efprefTe le tre condi- 
zioni del problema colle tre equazioni pri- 
•fiiitive zya=sa , 

3 jc — 4 ^ ^ 



143. Occorre talvolta, che dall’efpofto 
nel problema non rifulta ciùaramente co- 
me fe ne poffano efpfimere le condizioni 
colle equazioni. In fimili rifeontri d’ uopo 
è raccorrete alle proprietà delle grandez- 
ze , che già fono note>, affine di cercare 
fe per mezzo di qualcheduna di queftè 
proprietà fi può formare ^una equazione, 
che comprenda la condizione necelTaria . 
Per efempio efTerìdo dati ì numeri 8 , c 
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1 1 , trovare ad effi un tèrzo , ed un quar* 
to proporzionale, > _ 

Si difenda il canone, e fi chiami il 
terzo proporzionale incognito « jc , ed il 
quarto proporzionale = y, il primo nu- 
mero dato 8 «= a , il fecondo n ss c» 
ficcome dalla prima condizione del pro- 
blema non rifulta il modo di efprimerla 
con una equazione , così fa di meftiere 
ricordarli delle cofe già infegnate intorno 
le proprietà delle grandezze , cioè che , 
fe tre grandezze fono proporzionali , il 
prodotto della prima nella terza è uguale 
al quadrato di quella di mezzo (§. 
c però fia a:c ::c :x , s* avrà per la pri* 
ma condizione axq=c*. 

Col ricordarli pure che , fe quattro 
grandezze fono proporzionali, il prodotto 
dei due termini eltremi è uguale al pro- 
dotto di quelli di mezzo (§. iii.), li di- 
Tà a tc : :x:y j e quindi s* efprimerà la 
feconda condizione del problema con quell’ 
altra equazione c x=ay. Si avranno per^ 
tanto le due condizioni del problema ef» 
prelTe colle due equazioni primitive . 

i.* a X 

a.* c a: = ay 

144. Altre volte poi li aderapifcono al- 
cune condizioni del problema col dilfen- 
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dere il canone con difcernimento tale, che 
fi fchiva di accrefcere il numero delle in- 
cognite ( §. 140.), la qual cofa fi farà 
, offérvare in varj ,rifcontri, affinchè fi pra- 
tichi poi in que^cafi ,che ne faranno fufcet- 
tibili. 

Ridurre tutte le equai^loni primitive del 
‘T - problema alla equat^ione finale» 

I 

i45.]Per ridurre tutte le equazioni pri- 
mitive del problema alla finale , convien 
valerli di uno, o più de’feguenti affiomi, 
affine di fare fparire , o dicali ellerminare 
le diverfe incognite , e ridurle a una fola. 

* 1.*^ Se due quantità fono uguali ad una 

terza , effe faranno uguali fra loro. 

V 1,*^® Se a quantità uguali s’ aggiugneran- 
no, o da effe fi leveranno quantità uguali, - 
le fomme , od i rimanenti faranno uguali. 

3. ® Se due quantità uguali fi moltipli- . 
cheranno , o fi divideranno per la fteffa 
quantità, o per quantità uguali, i pro- 
dotti , od i quozienti faranno uguali. 

4. ® Se da quantità uguali fi caveranno 
radici d’indice uguale, effe radici faranno 
.uguali. 

5. ? Se quantità uguali s’eleveranno a 
poteftà d’ efponenti uguali, effe poteftà 
faranno uguali* 

1 3 
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6.^ Se ana quantità &rà uguale ad un’ 
altra, li potrà ibftituire indifferentemente 
r una all* altra. 

146. Premelff i divifati aiHomi , volen* 

do ora ridurre a equazione finale le due 
primitive x ■=■ y ~¥‘ c 

del problema ( §. 141.), convien fare 
fcompartre una delle incognite col lafciar» 
la fola, e pofitiva in un membro dell* 
equazione , trafportando neH’altro meo>- 
bro tutte le altre quantità , (i foffituirà 
queda valore dell* incognita in quell* altra 
equazione , da cui fi vuole eff erminare . 
Quell:* operazione , febben poffa farli ad 
arbitrio in quella delle equazioni primiti- 
ve , che più pi^e , nulla di meno per 
maggior facilità lì pratica nell’ equazione 
la più femplice. Nel cafo noffro lì ha 
nella feconda equazione l’ incognita x fo- 
la, e politi va nel primo membro ^ e però 
per farla Iparire dalla prima equazione 
ballerà in vece di quella fcrivere 'il fuo 
valore uguale ( §. 145. n, 6. ) y -h e 
s’ avrà 1.*^ •+- c =3 , e, corretta l’ef- 
prelfione, farà xy >4^ c=ss a equazione fi- 
nale, che con una fola incognita abbrac- 
cia le due condizioni del problema. 

147. Per ridurre a equazione finale le 
due primitive (J. 143.) > cioè i.‘axc=c% 
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1.*? c jf y converrà . nella ^prima la* 
fciare P incognita x ibla, e pontiva# A 
tal fine ii dividerà ciafcun membro per a, 

e farà — = , e , correggendo Tef* 

preflione, farà x Softituifcaiì quello 

valore di x nella feconda equazione, e 

iarà c X ^ = ay = j equazione finale, in 

cui più non compare l’incognita y, e 
nella quale fi trovano inchiufe le due con- 
dizioni del problema. 

148. Volendo ridurre a equazione fi- 
nale .le tre primitive del problema (§. 142..), 
cioè X.* ly ==fl, 1.^** 3 jc — 4^ = ^^ 

V 

3.* fi comincérà a fare fcom- 

parire , e per ciò nella prima equazio- 
ne, come la più femplice , fi leverà ly 
nei due membri dell’equazione (§.i45.n.z.), 
e s’avrà 

lé* — xy=B=:a-^zy, e, correg- 

gendo refpreflione, farà 1,* x^a — %y, 
^fiituifcafi quello valore di x nella fe- 
conda equazione (§. 145. n. 6* ) » in cui 
eflb X trovali moltiplicato per 3,6 s’avrà 
a.* 3 -X 4 — i :x 4 { ^ » « facendo 

l’attuale moltiplica, farà x/* 3a— 

' I 4 
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in cui più non compare 1* incognita x, ' 

. Colia fatta operazione le tre equazioni 
primitive . faranno ridotte a diie , nelle 
quali tcovaniì due fole incognite^ cioè 
3 6 'yrr^ 4 b equazione deri- 

V ' 

vativa, '3.* equazione primitiva. 

' Per efterminare ora Tincognita { li fce* 
glierà la più femplice di quelle due equa- 
zioni, cioè la terza ,, e levando in eia- 

fcTièduh membro il termine — , s’avrà 

• ‘ . 1 . ' X 

V V V 

3.®— — — , e, correggendo 

l’^efprelTione , farà 3 ,* ^ = c — — , ' Softi- 

tuifeafi ora quello valore di i' nella fe- 
conda equazione 3a — — 4^ = ^; e 
ficcome I trovali moltiplicato per 4, così 

il fuò valore uguale .c-^— li rnóltipli- 

cherà pure per 4, è s’avrà - - 
^ da ,3 jj ^ 5^ L- 4 -X c — y -=b , e facen- 

■ ' • - • — V- ' 1 

do l’attuale, moltiplica, e,, correggendo 
J’ erpreffiòne , • farà 4^ — 

equazione finale, che abbraccia tutte le 
condizioni del problema, ed in cui trova- 
iì la fola incognita j'. ^ 
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Trovare il valore deW incognita , 

^ . neW equa:^ione finale» 

1 49. per trovare il valore dell’ incognita 
in una equazione fa di melliere làfciare 
e(Ta incognita in un membro fola, e. po- 
iìtiva , e libera da qualunque coefficiente, 
e divifbre , e trafportare tutte , le altre 
quantità nell’ altro membro dell’ equazione) 
per lo che convien valerli degli alfiomi 
dati ($. 145.)) fi dee far ufo delia 
fomma, b della fottrazione, della molti- 
plicazione, o della divifione , o pure inal- 
zare la quantità a qualche potè flà, eflrar- 
re radici ^ o finalmente praticare due , o 
più di quelle regole. Tali operazioni fidi- 
cono Rxfolvere V equafione» 

Nel ridurre le equazioni primitive alla 
finale, fi è già data un’idea dell* ufo delle 
divifate regole. Quanto fi dirà nel fegui- 
to fervirà a renderne familiare l’ applica- 
zione alla pratica. 

? 150. Col fommare fi può fare', che un 
termine , che è in un membro deli’ equa- 
zione , pafii nell’ altro fenza punto toglie- 
re r uguaglianza j laonde per far paitare 
nel fecondo membro il termine — ■ a , che 
nell’ equazione a=sb fi trova nel pri- 
mo, s’aggiugnerà la quantità a tanto all’ 
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nno , quanto all’ altro membro , e s’ avrà 
r X azsib ^ a (§. 145. fi. z. ) , e ^ 

correggendo T efpreffione , s* avrà 1* equa- 
lione X s=b -^r A j ed in tale modo il ter^t 
mine — a , che era nel primo membro, fi 
trova io quell’equazione nel fecondo, co- 
me s* era propofto. . • , . 

Se r eqoaùone propolla folTe X’^a aaeby 
per far palTare il termine a nell* altro 
membro li fottrerrà -t-a dall* uno, e dall’ 
altro membro dell’equazione ($. 145;, n.i.), 
e s’avrà x-^a-^a Tssb-^a, o fia x'^b’^a^ 
dove il termine (z , che nell* equazione pro- 
pella era nei primo membro , li trova in 
quell’ ultima nel fecondo. 

. 1 5 u Si dirà adunque per regola gene- 
raliffima, che , qualunque volta occorrerà 
trafportare un termine dall’uno nell’altro 
membro dell’equazione, ballerà fcanceila- 
re elTo- termine da quel membro, in cui 
lì trova, e fcriverlo nell’altro col fegno 
mutato. 

151. Si rifolvono inoltre le equazioni 
colla moltiplicazione , affine di liberarle 
dalle ' frazioni , che talvolta contengono 
( §. 145. n. }.) , il che lì fa col molti- 
plicare tutti i termini dell’ equazione pel 
denominatore d’ogni frazione, che trova* 
, li nell’ equazione. Se s’ abbia i’ equazione 
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— = 5 -H c , la quale fi voglia liberare ! 

M ' . ■ . • , ■'Yf. y 

dalla frazione, fi moltiplicheranno i due ' 
membri d’ efia pel. denominatore .a della 

frazione, e s’avrà ab ac, e, 

‘ • i A 

corre^endo 1* efpreflfjone, V avrà 1’ equa-» 
zione xdssxab -^ac. Così ancora, fe fia 


propòfta r equazione ^ = è , la 

quale fi dee liberare dalle frazioni, fi mol- 
tiplicheranno tutti i termini d* efia per li 
denominatori i , 3 e s’ avrà T equazione 

6x izx , , , - , 

1 - s=s 6 b , la quale , corretta 


refpreffione, fi riduce a quefi’altra jxxttéb, 
& ufa la dtvifione per liberare T inco* 
gnita da un coefiiciente diverfo dall’ uni- 
tà . Per efempio , fe s’ abbia l’ equazione 
cx = d — a, in cui fi voglia liberare l’in- 
cognità X dalla quantità c, fi dividerà l’uno, 
« r altro membro dell’ equazione per c 


d-' é 

145. n. }.)> e s’avrà x^ — j-i 

parimente, fe fi divide l’uno, .e l’altro 
membro deU’equazione x -f* xbx~^cx’=^~^ 

per i-t-ai-Hc, fihaaf=s 
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1J3» Allorché un’ equazione .contieire 
^ qualche radicale , fi può da 'eÌTo liberare 
. coir inalzare l’ uno ^ e 1* altro membro * ad 
una poteftà, in cui efponente iìa lo 
che quello del radicate da toglierli (§.14 5. 
n. 5.); e còsi, le l’equazione — xaè 
= je •— 3 lì dee liberare dal fegno radi- 
cale, s’eleverà l’uno , e 1* altro membro 
al quadrato , e s’avrà oa — x* = ;c*'— » xhx 
•^bb i così ancora, fe li dovrà liberare 

dai radicali 'l’equazione v^Z»*-hv'x =« , 
s’inalzerà l’uno, e l’akro membro al cu- 
bo, e s’avrà e trafportan-ì- 

do b*’ nell’altro membro, s’avrà >/ 7 c:s= a^—b^^ 
e quadrato ciafcun membro di quell’equa- 
zione , s’avrà finalmente x=a''— xa*b*-^b\ 
154. ' Si rifolve l’ equazione coll’ ellra- 
zione di radici , allorché l’ incognita li 
trova inalzata a qualche poteftàj a tal fi- 
ne fi cava dall’ uno , e dall’ altro membro 
la radice indicata dall’ efponente della po- 
teftà dell’incognita (§. 145. n. 4.)*, 
trovare il valore di x nell’ equazione 
x* = aa, fi caverà la radice quadrata 
dall’uno, e dall’altro membro , e s’ avrà 
x = a} per rifolvere l’equazione x* = a*^, 
fi ellrarr^ la radice cubica , e farà 

» 
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1J5* Occorre non di raro, che per ri- 
fol vere, un’equazione, fa di meftiere .va? 
lerfi.di due, o più delle, precedenti re- 
golèj per efempio per rifolvere Tequazio- 

ne 3 ^ m = b t fi comincia' a ‘ far pajf* 

fare — m nel fecondo membro dell’ equa- 
zione , e fi ha 3 = 3 h-/ 72, indi fi mol^ 

> . ì • 1 

tipUca Tuno, e l’altro membro pel deno- 
minatore 1 , e fi divide pel numeratore 3 , il 
che fomminiftra l’equazione = ib iw, 

3 

ed inalzando l’ uno , e 1’ altro membro al 
cubo, fi ha :v*r=s 8è*-+- 8/w»j 

»7 -• 'ilJ' ^ 

e finalmente , cavando la radice quadrata, 
s* arriva ad avere 


>-y 


8 - 4 - 14 b^/n-hz 4 bm^-hSm*. 


*7 


156, Dopo d’ aver trovato il valore 
dell’ incognita nell’ equazione finale , fe 
per rifplvere il problema fe ne fono ef-^ 
prede le condizioni con due , o più equa- 
zioni primitive , converrà foftitujrne il va- 
lore in una delie altre equazioni, in cui 
elTa incognita fi ritrovava con un’ altra , 
affine di avere il valore di quell’ altra in- 
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cognita ; e Te , ciò , s* avà ancora 

una terza incognita , s^^erer|»urc nella 
^(Ta mamerd per avente : il e cosi 

di mano in mano; per eiempio^l proble- 
ma (5. 146.) l’equazione finale è 2_y-+-c==:a, 
in cui , trovando il valore di » fi Ha 

y — = . SolUtuifcafi quefto valore nella 

feconda equazione x ^y -+- c , e s’ avrà il 

valore di •+• c, e,' correggendo 

2f 

r efprefllone , farà ?c = • 

Nel prableina del ( $, 1 48. ) T equazio- 
ne finale è 3a— — 4cs=^j feinqueft* 
cquaìiione fi troverà il valore di y refo po- 

fitivo ( $. 149. ), farà , So- 

fiituifcafi- quello valore nella terza equa- 
zione 7 = c — — , e farà 

I = c — — , e , corretta 1 efpref- 

fione , s’avrà { = 2*^ "» Finalmente, 

O 

fe il ritrovato valore óiy Ci follituirà nel- 
la prima equazione = 2^, s’avrà 

jr =r « — 2 X34-4^-^ , e correggendo l’ef- ’ 

4 ^ 

I . 
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; ì: 


4 ^ i 


M 3 


, e quindi ft 


n?e X a •ir b y y* = c =r 


avranno t .^ori deile tre incognite* 

C A P O U 

JRifólveri i problemi numerkV y U cui 
equazioni finali fono pure* 

hì7- Ognoracliè nell’equazione finale l*in«* 
cognita fi trova in un fblo termine, co- 

am* 

f * 

o che, eiTendo effa incognita in- due, o 
pilli termini, fi trova elevata alla medefiv 

ma poteftà , come bx — fdxs=t^-Ìy 

fiy* -^fy^s= K* —r d* l y r equazione fi 
chiama Pura\ ma fe l’incognita fi tro* 
vera in due , o più termini elevata a 
poteftà diverfe , come -i- a { t= , 

X*-^CX^ r=^fd^ ^b* y y*-^ y = , 

r equazione fi dirù Jfiètea, 

15$. La màfiima poteftà dell’ incognita 
nell’ equazione finale ferve a diftinguere 
il grado del problema. E però , fe l’inco- 
gnita avrà r unità per efponente, il pro- 
blema fi dirà del primo grado , fe l’efpo- 
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nente maffimo dell* incognita farà z ^ il 
problema farà del fecondo grado , e (i di- 
rà dei terzo grado il problema, fe il det« 
to efponente maffimo farà 5 , e cosi fuc- 
ceffivamente.* * , 

Occorrendo poi , che l’ incognita s* in- 
contralTe in tutti i tèrmini dell" equazione 
finale , quella fi dividerà per V incognita , 
che ha il minor efponente, è il problema 
fi dirà del grado, cui trovali elevata Pin- 
cognita in quello quoziente. Per efempio 
fe l’equazione finale fia. x*== a * fi di- 
viderà per X i e s’avrà x*:=a* di quozien- 
te , in cui , elTendo l’ incognita elevata al 
terzo grado, fi dirà, che il problema è 
del terzo grado ; e cosi ancora , fe s’abbia 
r equazione finale — a* = c , li 
dividerà per {* , e s* avrà il quoziente 
— a* =3 , c quindi il problema farà 

di 2.**® grado. 

159. L’incognita nei problemi di pri- 
mo grado non può avere che un valore 
pofitivo , o negativo j ma nei problemi di 
fecondo grado , la cui equazione finale è 
pura, il valore della medelima incognita 
fi può prendere pofitivo, o negativo. Se 
nell’ equazione = 3 ^ fi ellrarrà la radi- 
ce quadrata da ciafchedun membro, s’avrà 
x:=-±:6y vale a dire che il valore, di x 

fi 
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€i potrà prendere poiitivo , e negativo ” 
giacché in ambedue i cafi fi foddisfa fem- 
pre alle condizioni del problema. 

La medefima cofa dovrà dirfi di tutte 


le poteftà pofitive , gli efponenti delle 
quali fono numero pari (§. 17.) • ^ 

eftrarrà la radice quarta: dall’ equazione 
^‘* = 1401, s’avrà 7 j -onde col 

pigliare quello valore pofi-tivo , o negativo 
fi foddisfa efattamente alle condizioni del 
problema. Ma non potrà già dirfi Tiftelfo 
rifpetto alle equazioni pure , in cui la po- 
tellà dell’incognita ha per efponente un 
numero difpari ; imperciocché , fe quella 
potelèà farà pofitiva , tale farà anche la 
fua radice , e , fe la poteftà farà negati- 
va, la radice farà pure negativa. Eftraen- 
do la radice cubica dall’equazione y*=6/^y 
s’avràjys=4, e, fe l’equazione farà^*= — 64, 
la radice farà ^«= — 4 (§. 17. )• 

160. Il valore dell’incognita, o dicali 
della radice , che fi cava da una qualche 
poteftà , é già ftato diftinto in Hea/e , ed 
Immaginario (§. 18.), e fi é pure fatto 
olTervare in dJKto paragrafo, che i valori 
immaginar) nafcono dal dover eftrarre la 
radice quadrata da una quantità negativa.* 
Ora, avendo fatto vedere nell’ anteceden- 


te - paragrafo che 


nelle equazioni di fe- 
K 
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condo grado l’ incognita ha due valori # 
giacché la radice quadrata ii può prende- 
re a beneplacito pofìtiva,o negativa , con- 
fegue , che, qualora s’incontrano delle im- 
maginarie in qualche equazione, elTe deb* 
bono per necedltà eiTere Tempre accoppia* 
te due a due. 

Da qui avviene, che nelle equazioni 
di quarto grado i valori dell’ incognitai 
polTono eiTere tutti quattro reali , o • tutti 
immaginar) , opure due di efh edere rea- 
li , ed immaginar) gli due altri i e così 
ancora nelle equazioni di fedo grado i 
valori dell’ incognita poffono edere tutti e 
fei reali , o tutti immaginar) , o pure due 
immaginar) , e quattro reali , o pure quat- 
tro immaginar) , e reali gli altri due , e 
così delle altre equazioni , in cui l’ indice 
della poteftà dell’ incognita è efpreffo da 
un numero pari. Da ciò confegue , che i 
problemi di grado erpreflb da un numero 
pari non fi poflbno Tempre riTolvere , ed 
è , quando le loro radici Tono tutte im- 
maginarie. Tale impoffibilità naTce dall’eT- 
Tere alTurde le condizioni polle nel problema. 

Contrariamente le equazioni , in cui 
r eTponente dell’ incognita è numero diT- 
pari , fi poffono Tempre riTolvere, ftante- 
chè r incognita ha almeno un valore reale. 


\ 
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Sì rìfólh'onó problemi dd primo grtido, 

i6i.Per nfoIVfcre uri pròbiérria non è in 
àlcùri modo neceffario di conofcerè da 
principitì di qual gradò égli fia ^ ma bada 
tòtìipréndére chiàràirtènté 16 ftato della 
queftron'e; iridi diftehderrie il canone ^ 'e 
pòfcià efpHméi-é le coridiiioni del problè- 
ma còllè equazioni primitive. 

Giò fatto , conviert ridurre qtiefte équà- 
zioni àlU fìnalè ^ la quale fi maneggia 
poi colle date règole pèr aVèrè il valore 
dfeir incognita è qttefto fi va poi fòfti- 
tuéndo néllé àltrè equazioni per avere il 
valore delle altre incognite (§. 156.). hè 
èfercitaziòni j che fi faranno nella foluzio- 
ne de* fegUenti problemi ^ renderanno fa- 
ciliffimo Tufo dèlie addotte regole. 

idi. Due Bombardieri barino géttato in un 
forté 150 bombe in modo, che il primo ne ha 
gettato 20 di più del fecondo! Òomandafi 
quante né ha gettato' ciàfchéduno d’ efli. 

Sì cominci a confiderare attentamen- 
te la queftione ,* e , dopo d’eflerfene fori 
mata una idea chiara , e diftinta , fi di- 
ftenda il canone j in cui fia 
• Canone . 

Somma 1 5 o = a 
Diffetènza io c 

K 2 . 
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Il numero delle bombe gettate dal pri- 
mo = X \ 

Quelle gettate dal fecondo = y. 

Ciò fatto fi rifletta , che le bombe get- 
tate dal primo unite a quelle gettate dal 
fecondo debbono eflfere s= a, onde s’avrà 
l’equazione primitiva x s=a i e fic- 
come il numero x delle bombe , che ha 
gettate il primo, fupera la quantità y del 
fecondo per la differenza c così s’ avrà 
una feconda equazione primitiva x ^y - 4 - c. 

Per ricavare da quelle due primitive 
r equazione finale del problema , balla 
nella prima x -^y = (i foflituire in luogo 
di X il fuo valore y c ^ che fi ricava 
dalla feconda, e fi ha l’equazione finale 
y -f: >+-cs=a,o fìa z y -+-c'= a . Siri- 

folva ora quell’ equazione col far paflare 
?+-c nell’altro membro, e col dividerne 

per 2 l’equazione, fi avrà y = ' 

Per trovare poi il valore di x nella fcr 
conda equazione x "+• c , fi foflituirà 

in vece àìy, e s’avrà x = c , 

o = fe in vece delle lettere 
z 

a, c fe ne fcriverà il valore numerico, 

s avra j/ss— i =^75 — 10=^5, ed 

2 » 
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~g- Sicché il numero delle 

2 * 

bombe gettate dab primo farà 85 , ed il 
numero di quelle gettate dal fecondo farà 
6j, dove la fomma di effe è 150, e la 
•differenza 2®, come s’ è propofto. 

• 163. Siccome ciafcheduna delle lettere 
fl , c può rapprefentare qualfivoglia quan- 
tità , così fi deduce il feguente corollario. 

Data la fomma , e la differenza di due 
quantità fi troverà la maggiore con piglia- 
re la metà della fomma colla metà della 
differenza, e fi troverà la minore, piglian- 
do la metà della fomma meno la metà 
della differenza. 

L’ufo di quefta propofizione riefce foventi 
utile nel diftendere il canone di un problema. 

1164. Se nel §. 162 , dopo d’aver re- 
giftrato nel canone x pel numero mag- 
giore, fi foffé efpreffo il numero minore 
per X fi farebbe in tal guifa efpreffa 

ima delle condizioni del problema (§.140.), 
e quindi colla fola equazione x~^x-^c = a 
fi farebbe trovato a dirittura il valore del , 


numero maggiore x-=-- ~ - ^ , e, levando 
da quello la differenza = c , fi farebbe 


avuto 


4 - c 

1 ^ 2 


pel valore del 


numero minore. K j 
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165. Due Cacciatori avendo prefo un 
certo numero di pernici, l’uno dice aH’al- 
tro , fe tu me ne rimetteffi due delle tue, 
ne avrei il doppio di quelle, che ti^ 
renerebbero, e, feiq te ne rimetteffi due 
delle mie, tu ne avredi tante, quante a 
me rimarrebbero. Si perca il numero del- 
le pernici, che ciafcqno d’effi ha prefo. 

Ben intefq lo, flato della queftione Ci di- 
flenda il canone , e lia jp il numera del- 
le pernici preip dal primo, e { quelle del 
fecondo i e perchè, fe il fecondo ne ri- 
nrettefle dne al primo , il primo ne avreb- 
be il doppio del fecondo, così x •+• z 
farà doppio di ^ — 2 , e moltiplicj^ndo 
— X per », s’ avrà -r 4 , e confe- 
gnenrenrente x, ?==x^ -rr 4 farà la, pri- 
m.a equc^zipne. In oltre , liccorae il primo 
rimcrtendpnC due. al/ fecondo,, quefti ne 
avrà tante, quante rimarranno al primo, 
confegue , che x -r- x = { -H x farà la fe- 
conda equazione : dalla prima equazione 
X -t- X = x^ — 4 fi ricava jc = x^ -r- 6,; fe 
li. feflituifee pueflp valore di x nella fecon- 
da, fi ha l’equazione finale x^ — 6 — x={-Hx, 
e correggendo 1’ efpreffione , e , facendo 
paflare { nel primo membro, e le cpgni-, 
te*nel fecondo (§, 149.), fi ha^= io, 
e, foftituendo il valore di nell’equazio- 
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nie ;c = 6,' fi irova jf =' 1 4 j e però» 

il primo avrà prefb 14 pernici, e il fe- 
condo roi vedendoli, che, fe da to fé 
ne levano 1 , vi rimarrà 8, e che , fe à 
14 fe ne aggiiwjgono 1, s’avrà 16, che 
è il, doppio di 8 f ficconie ancora , le dal 
primo, che ne ha ^4, fe ne levano z, 
vi rimarrà 11, e fe al fecondo , che me 
ha IO, s’aggiungano le due levate dal 
primo, s’avrà altresì ix, il tutto fecondò 
le- condizioni poftel 

i6S. Un Padre di famiglia, difcorren- 
dò dell’ età de’ fuoi tre figliuoli, dice così : 
gii anni del primo e del fecondogenito in- 
&me fopo x6 , quelli del fecondo e ter- 
aogeniio infieme fono 18, e quelli del 
piimo e terzo fono 14, cercafi l’età di 
ciafcheduno di quelli figliuoli. 

Dopo’ d* aver ben comprefo lo fiatò 
«iella queftione , fi diftenda' il canone , in 
éui il primo numero da titrovarfi^ fia z-, 
il fecondo y , il tèrzo ^ , e fuppongafi 
z6- i4s=2c} ciò fatto li 
lifletta-,, che la fomroa del primo, e del 
fecondo deve elTere uguale i( 5 , e però 
firà x-^y zsz a prima equazione; Siccome 
la fomma del fecondo , e del terzo deve 
ellere uguale 18, s’ avrà y *4- ^ == V per 
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la feconda equazione, c finalmente, poi- 
ché la fomma' del terzo , e del primo de- 
ve effere uguale 24 , s’avrà ^-h;cc=c 
per la terza equazione. 

Ora da quelle tre equazioni primitive 
fe ne debbono ricavare delle derivative 
per ridurle poi all’ equazione finale (§. 148.)* 
a tal fine fe ne pigli una delle primitive, 
e per efempio la feconda ^ -t- ^ ^ , e , 

trafportando y ' nell’ altro membro , s’avri 
^ — y i follituifcafi quello valore -di 

j nella terza equazione, li avrà la deri- 
vativa h — y -h X c. Con tal modo di 
operare in vece delle tre prime equazioni 
fe ne avranno due fole, cìoèx-^y==e, 
b — y ;c = c , nelle quali più non li 


trova l’incognita , 

Nella prima di quelle due equazioii 
li. trovi iU, valore di x z= a — y,e lì folli- 
tuifca nella feconda, s’avrà b — — JK==^ 
per r equazione finale, nella quale, facen- 
do palTare l’ incognita nel fecondo membro, 
e c nel primo , farà b -ha — c = ly, € 

tZlf — i =y’ Ritrovato in tal guifa il va- 
lore di ^ , li follituifca nella equazioie 
primitiva x-hy = q, farà x -t-b--ha- — c=:g. 


e facendo palTare le quantità cognite nel 
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fecondo membro, e correggendo rcfpref- 

iione , lara x = , 

2 

Nella feconda equazione :^ = b-^y fi 
fi)ftituifca pure il ritrovato valore di ^ , 
e s’ avrà z=z b b — a -+• c , o fia 


7 = ^ . Se in vece delle lettere fe 

*• 2 

ne fcriverà il valore numerico , farà 

4-H c-b 26 -*■ 24 - i8 

X = = — = 16 j 

22 


b — 




26 •+* 18-24 


IO } 


e finalmente ^ = 


b-^rc — a 


18 •+• 24 ifi 


2 2 

*= 8 . Adunque dei tre numeri ricercati 
il primo farà 16, il fecondo io, il ter- 
zo 8, giacché la fomma del primo 16, 
e del fecondo 10 è 26 , la fomma del 
fecondo io, e del terzo 8 è 1 8 , e la 
fomma' del terzo 8, e del primo 16 è 
24 , come s’ era propofto. 

167.. L’ addotto problema fi può rifol- 
vere in un’altra maniera più femplice col 
diftendere il canone in modo , che con- 
tenga una (bla incognita. A tal fine fia 
come fopra la fomma del primo , e del 
fecondo =a, la fomma del fecondo, e 
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del terzo = -, e la fomraa del priiHO r 
e del terzo = c , fi chiami il primo = Xf 
il fecondo farà -a — x, ed il terzo c x , 
e però la fomma del feconda, c del ter- 
zo farà a -H c — ijf , ma quella fomraa de- 
ve effere =53 i> -, adunque s’avrà a-t~c- xx =^, 
e facendo paffare — xx nel fecondo mem- 
bro, e ^ nel primo, rifulteràa-+-c— ^ = ia:, 

e dividendo per ijS’avrà^ — ==: x pel va- 
lore del primo > e poiché il fecondo numero 
da ritrovarli è a—-x^ fe in vece di x fi 
foftituifce il fuo valore ^ — ~ , fi ha 

a — — , o fia a — c -¥■ b pel va- 

• X 

lore del fecondo nella fiefla maniera fo- 
ftituendo il valore di , fi troverà , che 

il valore del terzo c — x farà c — ^ 


o fia 


( *f> b-— , 


le quali quantità fono le 


medefime, che fi fono ricavate col primo 
modo d* operare ( §. 1 66. ) • 

168. Si è fpedito un diftaccamenta di 
100 uomini fomminiftrati dai Reg^raenti 
di Piemontte, la Marina , e Sardegna^ IL 
triplo di. quelli di Piemonte meno il qua^ 
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druplo della Marina , più un quinto di 
quelli di Sardegna compongono 34 uomi- 
ni, la ‘ metà di quelli di Piemonte coi due 
terzi della Marina oltrepalTano di cinque 
uomini il doppio di quelli di Sardegna : 
cercali quanti uomini ha fomminiftrato' 
ciafchedun Reggimento. 

Dopo, d’ aver bea comprefa Io flato 
della qneftione , fe ne diflenda il canone, 
fupponendo i foldati Ibmminiftrati da Pie- 
monte z=zx^ quelli della Marina e 

gli altri fomminiflrati da Sardegna == { .. 
Ciò fatto s’ individueranno, i dati del pro- 
blema colle prime lettere, o pure li farà 
ufo a dirittura dei numeri cogniti, e li 
efprimeranno le condizioni del problema 
colle tre feguenti equazioni primitive 
1 .* X -+r -+* ^ == 100. 


2. 


da 


3X — 4jk“H- = 34- 




1 >, 

3.- - ~ 5 = 2{. 

In una delle tre equazioni, e per efem- 
pio nella prima , ove riefce, più[ facile 
1* operazione, li cominci a> trovare, il va- 
lore di una delle tre incognite, e fla 
quello di x , s’ayrà 1 jc «= lqq — ^ ^ 

Soflituifcali quello valore di. x, nelle altre 
due equazioni, e farà- 
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X loo - y - z 



100 -y-« ly 

Si facciano le attuali moltipliche, fi If- 
terino l’ equazioni dai rotti, e fi correg- 
gano le efpreflioni, s’avrà 

1500 — 3 5jy— 14^ = 170. 


3.* 270 = 15^-. 

nelle quali l’ incognita x più non compare. 

In una di quelle equazioni derivative 
fi trovi il valore di quell’incognita, ove 
fi fcorge più femplice l’ operazione , e per 
efempio nella 3.*, s’avrà ^=i5{ — 270; < 

fi foftituifca quefto valore di y nella fe- 
conda derivativa , e farà 

2.** 1500 — 35X15^ — 170 — 1 4^=1 70, 
o fia 1500 — 5 i 5 {"+" 9450 “r 
e col far paflare 170 nel primo membro, 
e nel fecondo , affine di avere quell’in- 
cognita pofitiva, farà, dopo, d’ aver cor- 
retta r efpreffione , 

2,*** 107S0 = 539{, e quindi * : 

^ s=: IO. Si foftituifca, que- 
539 ^ ^ 

fio valore di { nella equazione 

3-‘j= — »7o» e farà 

^ = 15X20 — 170 = 300 — 270 = 30^ 
Finalmente, fe nella prima, equazione 
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jc = loo — fi roftituiranno i valori' 
ritrovati ài y , e { , s’ avrà quello di 
pc =i= loo — 30 — 10 = 50. Sicché i Sol- 
dati fomminillrati dal Reggimento Pie- 
monte faranno 50, 30 quelli della Mari- 
na , e 20 quelli di Sardegna. 

169. Se dopo d’aver notato nel canone 
I Piemontefì = x. 

La Marina —jy. 

lì foffe regiftrato 100 — x — y per li fol- 
dati di /Sardegna, fi farebbe conciò adem- 
piuta una condizione del problema (§.144.), 
onde fi farebbero avute due fole equazio- 
ni, e quindi la foluzione del problema fa- 
rebbe riufcita piu femplice. , 

170. Nei precedenti problemi è riulci- 
to cofa facile l’efprimerne le condizioni 
colle equazioni i ma nei due feguenti fa 
di » meftiere ufare un qualche raziocinio 
per ridurre il problema a equazione. 

Un Corriere partì per Napoli con or- 
dine di fare 39 miglia per giorno. DaJ 
medefimo luogo quattro giorni dopo ne 
fu fpedito un altro con ordine di fare 40 
miglia per giorno } fi ricerca in quanti 
giorni il fecondo giugnerà il primo. Ben 
intefo lo fiato della quefiione fuppongafi 
3o=a, 40=/», 4 = c, i 4 numero dei 
giorni , che impiegherà il fecondo per 
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giugnefe il ptimo fìa ±= Jt ; perchè il pri- 
mo è partito quattro giorni avanti del fe- 
condo, il viaggio fatto dal primo, avanti 
che partiffe il fecondo , farà <t x c , e fic- 
come il fecondo deve giugneré il primo 
nel tempo x, cosi il viaggio, che il priv- 
ino ha ancor dà fare dopo là partenza 
del fecondo , farà at x -j perciò tutto il 
viaggio, che il primo avrà fatto, quando 
farà giunto dal fecondo, farà àc-¥^axi 
e poiché il fecondo deve giugnefe il pri- 
mo nel tempo x, farà il viaggio fat- 
to dal fecondo , qualora avrà giunto il 
primo j ma , quando il fecondo raggiugne 
il primo , il fuo viaggio è uguale a quello 
del primo , adunque s’ avrà T equazione 
d c a X =b X , e facendo palTàre a^r nel 
fecondo membro , s’ avrà ac = bx — ax^ 

e dividendo per b — a^ farà ^ =; x, e 


folli tuendo i numeri in luogo delle lettere, 
30X 4 


troverà 




4P-30 

30X4 no 


X, o fm 


1 ri-' 

= — = I z ; licche 


in II 


IO 


40-30 

giorni il fecondo avrà giunto il primo; 
elTendo ancora manifefto, che, feil fecon- 
do ha viaggiato ix giorni, il primo avrà 
viaggiato ì 6 per eltere partito quattro 
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giorni avanti} e perchè il fecondo deve 
fare 40 miglia per giorno, tutto il viag- 
gio del fecondo farà xix 40 = 480, ma 
il primo ne deve fare folamente 30 per 
giorno , adunque tutto il viaggio del pri- 
mo farà 16X30 = 480. 

171. Un traiHcante ha due qualità di 
formento, una delle quali vale II. zo il 
facco , e 1’ altra vale 11. 1 5 ; egli ne vuo- 
le inviare fui mercato 3 6 facchi , mefco- 
lando quelle due qualità per vendere il 
mefcuglio a 11 . 18 il facco. Cercali quan- 
to ne dovrà prendere di ciafcheduna qua- 
lità . 

Dopo d’aver concepito Io flato della 
queilione lì dillenda il canone, e lìa li. 20 
15 =^, i8==c, ^6 = d', la quan- 
tità del formento di' minor prezzo, - che li 
vuole mefcolare coll’ altra, fia ==Jf, farà 
d — X la quantità del prezzo maggiore • 
Se lì moltiplica x per b fi ha nel pro- 
dotto b X lì valore del formento di minor 
prezzo, e moltiplicando d-^x per a, fi 
ha nel prodotto àd--^ a x il valore del 
formento di maggior prezzo ; e però la 
fomina d’effe due quantità farà bx -^ad — ax', 
ma a tenore della condizione del proble- 
ma quello prezzo dee effere uguale al 
prodotto c d y cioè alli facchi 3 6 molti- 
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pUcati per 11. i8 ; adunque s’avrà l’equa» 
zione bx ’+■ ad — ax^cd^e ficcorae b a 
è una quantità negativa , perchè b <Za ^ 
così per avere l’ incognita pofitiva fi tra»* 
fporterà bx — ax nel fecondo membro , e 
fi farà paflare c d nel primo , e s’ avrà 
ad'^cd=: ax — hx^ e dividendo per a — by 

s’ avrà - — j- = x quantità del formento 


del minor prezzo, e farà d — 

fermento di mag- 
gior prezzo. 

Se in vece delle lettere fi foftituiranno 
i numeri dati , fi troverà , che fi debbo- 
no prendere Tacchi 14 ydel formento di 


minor qualità , e Tacchi z i ~ della qualità 

migliore, i quali in fieme meTcolati , e ven- 
duti a 11 . 18 il Tacco daranno 11 . 648, 
prezzo, che fi ricaverebbe. Te fi vendef- 

fero Tacchi 14 — all. 15 ciafeuno, e Tacchi 
11 ^a 11, IO ognuno. 




Si 
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: Si rifolvono problemi di grado fuperiore, 

172. Oue giocatori hanno meflb in fon- 
do un certo numero, di doppie, di ma- 
niera che quelle polle dal primo uguaglia- 

vano li — di quelle polle dal fecondo., e, 

fe lì moltiplicano fra loro quelli due fon- 
di, colHtuifcono doppie i88o. Efll ne han- 
no guadagnato 675. Cercali il capitale-, 
ed il guadagno d’ognuno d’elfi. 

Dopo d’ efferli formata una idea chiara 
dello llato della quellione, fi dillenda il» 
canone , e fia 4 x il fondo del primo ^ 
farà 5 X quello dei fecondo, e però, mol- 
tiplicando quelli due capitali fra di loro, 
s’avrà lox* di prodotto, che dee eflere 
uguale a 18805 licchè s’avrà l’equazione 

10 1880 , e dividendo per 10, farà 
144, ed ellratta da ambe le parti la 

radice quadrata, farà xss:'±^ 12 j ma' per- 
chè il fondo del primo egli è 4,*', e quel- 
lo del fecondo 5 jf, così moltiplicando il 

11 per 4 , s’avrà 48 pel capitale del pri- 
mo , e moltiplicando 1 1 per» 5 , s’avrà 60 
pel capitale del fecondo. 

Ciò fatto, fi ufi la regola di Compagnia 
col fommare i due capitali infieme per ave- 
re IO?, indi s’ inllituifca la proporzione 
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108 : ^75 : f 48 


. 48X^75 


• cioè la fomma 


108 ila al guadagno totale 675, come 48 
capitale del primo ila al Tuo guadagno patr 
ticolare, che iì troverà di 300 doppiere 
quindi il guadagno del fecondo farà di dop<* 

pie 37 X. . . 

, 173. Si fono coftrutte tre batterie di 

cannoni , delle quali iì fa , che moltipli- 
cando il numero de* cannoni meffi nella 
prima per quelli della feconda iì ha 640; 
moltiplicando i cannoni della prima per 
quelli della terza ii ha 448 , e moltipli- 
cando i pezzi della feconda batteria per^ 
quelli della terza il ha 180. Cercali quanti 
cannoni fianfì meili in ciafcuna batteria. 

Suppongane i cannoni* della prima bat- 
teria = quelli dejla feconda =y, e 
quelli della terza = { , s’ avranno le tr^ 
feguenti equazioni. 

i.“ xy e=s 640 
X I 448 
3.* y ^ = 180 

Si cominci a trovare il valore di un’in- 
cognita in una di quelle equazioni $ e per 
efempio il valore di x nella prima , farà 

I X s= e foftituito quello valore 


di X nella equazione, farà 




1^3 

<e liberando 1* equazione dal divifore 
farà 640 { sae 448 jy; fi avranno adunque 
le due feguenti equazioni con due fole in- 
cognite, cioè 

1,^ 640 ^ = 448^ ^ 

= 180 

Nella meno compofta di quelle due equa- 
zioni fi trovi il valore di f , o di ^ , e 

per efempio nella 3.“ fi faccia^ = 

jC 

fi foftituifca il valore di jy nella 2.*** equa- 
zione , s’avrà ^40^ =;448 x eli- 

berando 1* equazione dal dehominàtore ? , 
e dividèndo per 640, s’avrà ^ s= 

= 196, ed eftratta da ambe le parti la 

radice quadrata, farà 14. Si foitituifca 

quello valore di ^ nella terza equazione 

2,80' - , 180 - , 

J' =*= — 9 c lata = — . =20: nnal- 

^ 14 

mente fi foftituifca il valore di j nella pri- 

640 , , 640 

ma equazione x = — •, s avrà x = — 

y ^o ' 

^ 3 2 . £ però faranno 3 2. i cannoni del- 
la prima batteria, 20 quelli della feconda, 
614 nella terza. 

1 74. Si defidera fapere quale fia 1 ’ età 
del padre , della Aadre , e del figlio *me- 

L 2 


I • 
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i 6 a * ■ 

dìante i feguenti dati. Se fi moltiplica l’età 
del padre per quella della madre, e del 
figlio fi ha 9600 di prodotto; moltipli- 
canda T età del padre pel quadrato dell’età 
della madre s’ottiene il prodotto 36000 ; 
e , fé fi moltiplica 1’ età della madre pel 
quadrato dell’ età del figlio, fi ha 1910 . 
Sia l’età del padre =:x 
L’ età della madre ssy , e 
L’età del figlio ==^, s’ avranno le tre 
equazioni. . , 

= 9600 

z.^xy*:= 36000 . ■ 


3-V.C 


ai una 


Si cominci a trovare il valore d 
< delle incognite, e per efempio di y 

terza equazione, farà . Softi- 


tuìfcafi quello valore nelle altre -due equa* 

zioni , e s’ avrà 

1910 , ■ ■ 

^=19600 

!.*** jc =3 360Ó0, 

i* . . 

e correggendole efpreflioni , e liberando 
le equazioni dai divifori , farà 
I.® 1910;^ = 9600^ 
i;*** 36S6400 X = ,'36000 {■*. 

Si trovi il valore di x nella più femplice 
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nella .prima , «e s* avrà 
Si- roftituifca quello 

da 


► equazione, cioè 
q6ooz 

X == ^ = 5 { 

valore di x nella x."* equazione, s' avra 

3686400 X 5 { = 36000 e. dividendo 

tutta l’equazione per 5 { (§. 158.), farà 

„ ^ 3686400 

3686400 = 7100 7* , o lia >=<iz 

' . ’ 7100 '' 

»=a , ed ellratta la radice cubica da am- 

be le parti , ft ha 8 =Y* 

Se il ritrovato valore di {'fi fodituirà nel- 
la prima equazione , s’avrà a: =5 X ^ = 40, 
e col fodituire il valore di { nella terza 

E 


» • , 1910 

equazione , s avra y = - g - ~ = 


30 


però l’età del padre farà di 40 anni, quel- 
la della madre farà di anni 30, e di 8 an- 
ni r età del %liuolo. 

175, Un Cannoniere hét ricevuto una 

gratificazione equivalente ai * di quella , 

che è ftata data al Caporale. Se fi molti- 
plich'ef^ la gratificazione dell’uno per quel- 
la dell’ altro , e il prodotto *fi eleverà al 
quadrato y ed a quedo s’ aggiugnerà '336, 
s’avrà il numero 1x000. Cercali quale fia 
la gratificazione d’ ognuno d’.elfi. 

Se la gratificazione del Cannoniere fia 
ss ^ X, quella del Caporale farà zs 

L l 
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6 però il ^prodotto di quefte due gratifl- . 
cazioni farà i xx * , ed elevando quella 
quantità al quadrato , s* avrà 144^^, 
cui aggiugnendo 336, s’ avrà T equazione 

^ ^ - 1 1000-336 

I44x‘**+- 335==: 11000 , o lia x^= 

144 

s= 8 1 , ed eftratta la radice quarta , farà 
jc = 3 } . o pure fi potrà eftrarre la radice 
quadrata, e s’ avrà jc‘ = 9 , ed eftratta di 
nuovo la radice quadrata da quell’ ultima 
equazione, farà come prima x = 3. Ora, 
iiccome nel canone fi è efpreffa per 3 x 
la gratificazione del Cannoniere , e per 4 x 
quella del Caporale, ne confegue, che la 
gratificazione del Cannoniere farà 3X3 =9 > 

■e quella del Caporale farà 3X4 = 11. 

176. Cinque Negozianti, avendo fatto 
focietà, hanno meffoin fondo un certo nu- 
mero di Lisbonine in modo , che il capi- 
tale del fecondo è doppio di quello del 
primo , il capitale del terzo è triplo del 
primo , quadruplo quello del quarto , e 
.quintuplo quello dell* ultimo. Se fi molti- 
plica il quadrato del capitale del primo 
pel quadrato del capitale del terzo , e que- 
llo -prodotto fi moltiplica ancora pel capi.* 
tale delquintofiha il numero 358318080. 

S* addimanda quale fia il capitale di cia- 
fcheduno. - 


Digitized by Google 


Se il Capitale meffo dal primo fi chiami 
. ess X , farà quello del fecondo = i ^ , del 

terzo = 3 X , del quarto = 4 jr , e dell* 
ultimo == 5 X i e però farà il quadrato del 
primo t= X*, ed il quadrato del terzo t=s 9x‘, 
. ‘ e quindi il prodotto di quelli due numeri 
farà 9x^ , che moltiplicato per 5 x darà 
45X*, quantità, che per effere uguale al 
numero cognito fomrainiftrerà 1* equazione 
45X* = 3 583 18080 , e dividendo per 45, 
s’avrà x* = 7961614, ed eftratta da ara- 
be le parti la radice ' quinta , farà x = 14 
capitale del p.®®, e quindi farà 48 il ca- 
’> pitale del i.**®, 71 il capitale del terzo, 
96 il fondo del quarto, e 110 il fondo 
del quinto. 

CAPO III. 


Rifolvere i problemi numerici ài grado 
fuperiore al primo , le cui equazioni 
finali fono affette, 

177. Sebbene , come già fi difle f§. 161.), 
per ridurre un problema a equazione fina- • 
le non fia neceffario di conofcere da prin- 
cipio di qual grado egli fia-, nulladimeno 
quella cognizione riefce fovente utile nel 
problemi molto compolli per dillenderne il 

L 4 
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canone In modo , che T equazione finale 
venga abbaiTata più, che upuò. A tal fi« 
ne convien fapere , che inciafchedun gra- 
do evvi un problema generale, cui tutti 
gli altri dello fieiTo grado fi riferifcono , 
Tutti i problemi del primo grado fi ridu- 
cono a quello generaliflìmo, A due date 
grandezze trovare una terza proporziona- 
le, o pure a tre date grandezze trovare 
una quarta proporzionale. 

Tutti i problemi del fecondo grado fi 
riducono a quello generalifiìmo. Date due 
grandezze trovare una proporzionale di 


mezzo. 


Tutti i problemi del terzo grado fi ri- 
ducono a quello generaliflìmo. Date due 
grandezze trovare due proporzionali di 


mezzo. 


E così ancora tutti i problemi del quar- 
to grado fi riducono a trovare tre pro- 
porzionali di mezzo fra due date grandez- 
ze, e tutti i problemi ^el quinto grado 
fi riducono a trovare quattro proporzionali 
di mezzo fra' due date grandezze, e così 
fucceflivamente. 

« 

178. Ma perchè la maniera, con cui 
fono efprefli i problemi particolari , nar 
fconde il più delle volte la relazione, 
che quelli hanno col problema generali^ 
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£mo, cui eHì particolari fi riferifcono, 
così per individuare il grado, al quale il 
problema propoflo s* appartiene , iì danno 
i feguenti indirizzi. 

Ognivoltachè le incognite fi fommano , 
o fi fottrano vicendevolmente , il proble- 
ma riefce del primo grado. Se le inco- 
gnite fi moltiplicano fra loro due a due, 

0 fé fi moltiplicano una volta in fé me- 
defime , il problema riefce di fecondo gra- 
do} e riefce poi del terzo grado il pro- 
blema , qualora le incognite fi moltiplica- 
no tre a tre , o pure che un* incognita fi 
moltiplica due volte in fe medefima} e 
così il problema riefce dèi quarto grado , 
qualora le incognite fi moltiplicano quat- 
tro a quattro , e riefce del quinto grado,, 
fe le incognite fi moltiplicano fra di loro » 
cinque a cinque, o pure che 1* incognita' 

fi moltiplica quattro volte in fe medefima, 
e così di mano in mano. ' Coll* efaminare 

1 problemi dati nel. Capo antecedente s’avrà 
un rifcontro di quella teoria. 

179. Allorché un* incognita moltiplica 
un* altra incognita , 1* equazione riefce pu- 
ra } 'ma fe un* incognita moltiplica una 
quantità compofia di • un* altra incognita , 
e di una, o più cognite, o pure che due 
quantità compofie d* incognite , e di co- 

i , .f- . 
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gnite fi moltiplicano fra loro, allora l’equa- 
zione riefce Tempre affetta. 

• . • 

Efierminare t incognita nelle equa:^ioni “ 
di grado fuperiore al primo» 

,80. Nel ridurre a equazione finale le 
|>rimitive di un problema di grado fupe- 
riore al primo fi dee prima d’ogni cofa, 
come già fi diffe, fcegliere fra effe pri- 
mitive la più femplice , e , trovato il va- 
lore dell’ incognita , folHtuirlo nelle altre 
equazioni più compofte } e così di mano 
in mano, finchè,col ridurre tutte le equa- 
zioni s’ arrivi alla finale : ma perchè iti 
quefti maneggi fi poffono ufare dei ripie- 
ghi diverfi, dalli fin qui fpiegati, median- 
te i quali fi rendono affai più femplici le 
efpreffioni , cosi ne addurremo alcuni efem- 
pj , e faremo offervare , che tutto quella 
maneggio dipende fempre dagli affiorai re- 
giftrati (§. 145.)'. . . . . ’ 

181. Abbianfi le due equazioni primiti- 
ve di un qualche problema. 

I .* a;* — = a 

1.**» -im =2= c» 

Nella prima fi "trovi il valore di 
AT* = a -f- , e quello fi follituifca nella 

feconda equazione , s’ avrà 

% 
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e correggendo 1* efpreffione , e dividendo 

per 4, s’avrà Tequazione finale = 

€ fofiitueiido quefto valore nella prima equa- 

zionex*=a-f-f*,fiha;r*=aH = > 

^ 4 4 


c quindi x ss v^c-4-i<z, e ^ssv'c — la, . | 

iSi. Abbianfi le due equazioni primiti* 
▼e di un problema 
j,*x^ = a 
i.*** ;jc* •+- = c 


. Se nella prima fi trova il valore di 


X = — , e quefto fi foftituifce nella fe- 

* - 4* 

conda fi ha — -H {* = c, e facendo fcom- 

patire il rotto , rifulta a* -+- {^ = equa- 
zione affetta di quarto grado. 

183, Se in vece di maneggiare col fp- 
lito indirizzo le due equazioni 


I .* = a 

1.^ X* -f- =c 

propofte neH’antecedente paragrafo fi ufe- 
ranno i feguenti ripieghi , fi otterrà a di- 
rittura una equazione finale di fecondo 
grado affetta. 


# 
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Si moltìplica la prima equazione per 
c il ha 2 X { = 2 a , a fomma indi queft* 
equazione colla feconda, e fi ha v 

s=c -H 1 a, e cavando la radice -quadrata 
da ambedue i membri fi ha 
Se poi fi fottrerrà 1* equazione 2x^^ 2 a 
dalla feconda , s’avrà jc* — la, 
e cavando la radice quadrata , fi avrà 
X — :^=V 7 ^a, Si forami ora quella radice 
col f altra ritrovata , e farà x x = V'<r-+- %a 
-+- y/c~ 2 a^ equazione finale , in cui, effendo 

X = bafta foftituire que- 

fio valore di x nella prima equazione xi=za 

2a 

per avere il valore di , 

^ *• y c^%a-\~y t~2a , 

« 

184. Se neU’adempiere le condizioni di 
un qualche problema fi fono ottenute le 
due equàzioni primitive ’ 

x.« jf» == ' 

x."** c X X* = xy -4-^* 

Si fcelga la prima , come la più fem- 

plice , in cui fi eftermini y , e s* avrà 

■ 

=iy ; foftituifcafi quello fuo valore nel- 
la feconda equazione, e farà 
X.* cx-4-x*=sj-t-— , è togliendo le fra-; 


j 
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zioni, e dividendo per x (§. 158.), s’avrà 
Ja finale a* c + a* x c= a x* jc*. 

1S5. Qualora poi l’incognita da eiler- 
minarfi fi trova nell’ una , e nell’ altra 
equazione elevata a grado fiiperiore , fa 
d’ uopo in tal cafo fcegliere 1* equazióne , 
in cui l’incognita da .efierminarfi afcende 
a grado minore, e quella fi moltiplicherà 
^er qualche potellà della medefima incor 
'gnita , acciocché nell’ una, e nell’altra 
equazione 1’ incognita , che fi vuol fare 
fcomparire , afcenda alla medefima maffi- 
ma potellà > indi trovato il valore della 
malfima potellà in un’ equazione , fi folli- 
tuirà nell’altra, e s’avrà un’equazione^ 
dove r incognita da ellermina/fi afcenderà 
a qualche grado minore del maflimo, e 
così replicando la medefima operazione^ ' 
s’ arriverà finalmente ad avere un’ equa- 
zione , nella quale l’ incognita afcencrerà 
folamente al primo grado} ficchè, folli- . 
tuendo poi nell’ una , o nell’ altra delle 
due equazioni i valori ritrovati dell’ inco- 
gnita da ellerminarfi , s* avrà un’ equazio- 
ne , dove piu non apparirà l’ incognita 
fuddetta. 

186. Per darne alcuni efempj , fieno le 
due equazioni primitive di un problema. 


** 
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i.***^* da ridurfi in equa- 
zione finale » fi fcelga la prima , come la 
più femplice, per efterminarvi 1* incognita 
Xj e fi moltiplichi quell’ equazione per x, 
affinchè nel prodotto x'ss^axy xy* 
s* abbia la maflìroa potellà di x uguale 
alla medeiima poterà, che incontrali nel- 
la feconda equazione , in cui in vece di 
f > fi fcriverà il fuo valore a -h x ri- 
cavato dalla prima, e s’avrà axy-^xy* 

-+- a xy , c correggendo l’ efpreflio- 
ne , e dividendo per (5. 158.), s’avrà 
a aac-+- e trovando in quella il 

-X. valore di of , farà x = — — . Si folli- 

tuifca quello valore in una delle due pro- 
polle, e per efempio nella prima , come * 
la più femplice ,* farà 

= fl y V*, e facendo fp^ . 

'' . * 

rire il rotto , e riducendo 1* equazione 
fecondo le regole ordinarie , s’ avrà 
* 5 8 aj = — 4 a* per l’ equazione fi- 

nale . 

187. Sieno propofle le due equazioni - 
primitive di un problema. 

i.*** x^ -i- a X* = ay* -hy^ x* per avere 
r equazione finale ; fi (belga la prima , co- 


t 
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me la più femplice , ed , àfEne di efter- 
minare x, fi moltiplichi quella per x* 9 
■ «’ avrù x^ =s x ^ — x* ay, follituifcafi il 
valore ^ x^ nella leconda equazione , e que- 
lla diventerà x*y’’ — x^ay ax^=ay*'+‘y^x*i 

e correggendo refpreffione,farà 
fi moltiplichi di nuovo la prima equazione 
y^per X 9 poiché la malhma potellà di fi 
//trova ridotta al terzo grado nella fe- 
/^conda equazione, farà x*=xy* — xay^ 
e foftituendo quello valore nell’ ultima 
equazione ottenuta -+-y x* , farà 

x y^^axy=y*~¥» yx*f o fia xy-r-ax=y*-+-x\ 
Finalmente , fe in quell’ equazione in ve- 
ce di X* fi fcriverà il fuo valore y* — ay 
dedotto dalla prima equazione, s’ avrà 


,y*^ay, ed x:= 


f 

jf-a 


onde, foftituendo quello valore di x nel- 
la più femplice delle propolle equazioni, 

cioè nella prima , s’ avrà _ , 

^ay^ la quale ridotta colle folite ma- 
niere diventa 3 — ay^ — x a* y c= — a% 

equazione finale del problema. 

iSS. Siano propofte le due equazioni 
primitive 

1. ® X* -h xjx = a X 

2. ^ x^ -+• f= c X* da ridurre a 
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equazione finale. Fer divenirvi convien 
'oflervare , che riefce più facile di fare 
fparirey. Si moltiplichi. adunque la pri- 
ma equazione per s’avrà 
si:=axy*, o fiay^=axy* — 
foftituifcafi quefto valore di nella fe- 
conda equazione, e s’otterrà x*-+“x*y*-haxy* 
— - x*y* — • xy* = cx^ y e correggendo Tef- 
preffione , farà ;c*-H a — j'* = c ;k:. Si 

moltiplichi di nuovo la prima equazione 
per ^ , s’ avrà x*y -f- xy* -t-y* = a xy , 
o fia. X* y -+- X y* — a x y = — y^ , fi fo- 
ftituifca quefto valore di — y^ nell’ultima 
ottenuta equazione x* a y* — y*‘ =^c x ^ 

e s'avràx*-¥“ ay*~^ xy*~^~ x*y‘— axy^cx. 
In quella nuova equazione in luogo di y* 
fi foftituifca il filo valore a X — x* -r^xy 
ricavato dalla prima equazione, farà 
X* -i- a -i- x)^ax — x' — xy -+• X*y — a xy==-cx^ 
o fia jc* •+• fl j:* — X* — X* y a} X — axy 

■— a X* -+■ X* y — a xy s=cx , e corretta 
r efprelfione , farà a* — i ay = c , onde 

y = . Softituendo pertanto il valore 


di y nella prima equazione come più fem- 
^ a^x—cx 4 ^— 

pace, s avra x*-i H ; — : — :=ax 


equazione finale. 


1 4 


44 * 


1S9. 


Di. 


1- ^eno precotte • le due equazioni 
primitive • > 

i.»^‘ = a*— ... 

• ' 1.^ -+- x‘^ y^.r\r X* y* -+-jy^* = jc* da 

ridurli nella finale. - à prenda la prima 
equazione , come la più femplice , e vo- 
lendo fterminare l’ incognita y fi molti- 
plicherà r equazione per y * , ed anche 
per y* ^ e s’ avranno i feguenti’ valori 
y^ = a* — X* , y^ = y^=i 

Si foftituifeano adunque i valori delle 
poteftà di jy- .nella feconda equazione, 

e s’ avrà x^ -h x* 


- 9 p 

^ e fatte le attuali mol- 
tipliche , farà x^ — a* x* -4- a* 

— 3a‘* X* -H 3 a^x-» — * e cor- 

reggendo l’ efpreflione , e .dividendo per 
a*, s’avrà ix^-H a"* =s=.3<i*x* per l’equa- 
zione .finale 

190. Collo fteflb metodo fi -dovrà pro- 
cedere , fe le ^ equazioni primitive , e le 
incognite in effe contenute faranno più 
di. due. ,) - ... ,, 

- La medefima' regola’ ferve pure per fa- 
re fpari re i radicali da una propofta equa- 
zione , o come fuol dirfi per Liberare l'equa^ 
none dalL^ AJJìmetria , badando perciò co.n- 
fiderare cialcun termine radicale, di veifoi 

.•M-.-,’ .1.- 
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come altrettante incognite, fulle quali lì 
faranno le operazioni additate per eitcr-» 
minarle, e ridurle ad una fola. 

,91. Per far vedere 1* applicazione di 
quella regola fi.ad4uce il Seguente efem- 
pio • ^ ' 

Abbiafi Tequazione \/ 7 y — ^4* - *= 

per liberarla dairaffimetria, con- 
fidcrando ciafehedun termine radicale diver^ 
fo , come un* incognita i lìa v' ajr 5= { , 

= follituendo que- 
lli valori , avremo le quattro feguenti equa-» 
fioni particolari coi» quattro incognite 

^ z£ s 1 0 

3. ^ l/f ss <*y 

X* = ^ dalle quali facendo fpari-» 
re le incognite s’avrà l’equa^ 

zionc libera dai radicali, in cui fi troverà 
la fola incognita 

Palla prima equazione li ricava £ — i a 
onde , moltiplicando tutto per^, 

farà e 

quefto valore di {» nella feconda equapo- 

ne {?==a>, farà a > 
e fcrivendò in quella in vece di il luo 
vjiore 1 ci *+* X -4" w ricavato dalla prima 
equazione, farà ay sbp 4 ^ 

a uX'^u*m 
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ElTcndo le quattro incognite ridotte alle 
tt ^ u ^ X y y y converrà operare Tulle tre 
equazioni feguenti. 

I? a* = <1* — ay 
X * = ay * 

3.“ = 4 a* -f- 4«;e H- x * ^au 

-+- 1 « X -4- Softituifca/i nella terza equa- 
zione il valore di =i a * — - a y dedotto 
dalla prima, e s’avrà ay =9^ a *-^ j^ax 
“+-jf*-4-4aw-4-i/zj|f-4-a* ay , e cor- 
reggendo l’efpreffione , farà % ayxs ^ a *'' 
^ a X x * a u -^ X u X y e trovando 
in quella il valore di u , cioè 

= lì foUituirà il Tuo 

^ a-*-x X 

quadrato nell’ equazione ssst a * a y ^ e 
s’ avrà 




4 ^ y * ~ 1 0 4 *> 1 5 4 *- 1 6 a * yx 


l6 4*4-l64#4-4Af* 

— 44y;*r®-»- 16 ^x'-*-j^o 4*x -i-Sax* -*• ip 4*;ir'‘+'4r* 


iÓ 4 *-»-i 64 ;>f-*- 4 X* 

c liberando l’equazione dalla frazione, 
e correggendo 1’ efpreffione , farà 4a*jr 
— 4a*j^* = jr*-H 8 ax* -Hzaa*x< -+- Z4 a*x 
- 4 - 9 . Còl mezzo di tali operazioni le 

quattro incognite , e le quattro equazioni 
fi trovano ridotte a due Iole , cioè quell* 
ultima ritrovata, e 1* altra jc* = aj*j e 
però, fe quell’ ultima fi moltiplicherà per 
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X, s’avrà x*=iay* efoftituendo nell* 
altra equazione i valori di %*, e di 
s’avrà, correggendo l’ efpreffione , ay* x 
-+- Il a*y*-f*ii a* jc*-f-i4a* xt^^ay — 9^% 

nella quale fcrivendo j in vece ài y* , e 
j/f! in vece di y , farà 

4 a* /-= - 4 - Il ax*-+- iia*jr*-+« 14 a*AT 

-f-9a+, e quadrando ambedue i membri, 
s’ avrà r equazione libera dall’ affimetria. 

197,. Quale fia poi il ripiego da ufarfi 
per ottenere equazioni più femplici, o 
più depreffe, non fi può altrimenti deter- 
minare, -fe. non fe nei cafi particolari. 
Tutto quello , che dire fi può in genera^ 
le , è, che col fare ufo delle proprietà 
delle grandezze s’ottiene fpeflb equazione 
più femplice , o più deprelTa di ciò fuc- 
ceda, quando s’ efprimono a dirittura le 
condizioni del problema in quella manie- 
ra, che fembra più ovvia, e naturale. 
Per la qual cofa, dovendoli rifolyere un 
problema , è necelfario , nell’ inftituire il 
canone, efaminare, fe ciò pofla farli in 
una maniera più femplice coll’ adoperare 
una, o più delle proprietà delle gran-» 
dezze., .... 
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Oltre i rifcontri , che di quefto avver- 
timento fi fono già dati nel Capo ante- 
cedente, cominceremo a darne uno mol- 
to conclùdente nella foluzione del feguen- 
te problema, e fé ne tratterà poi in una 
maniera più particolare nel Capo j. 

Trovare due numeri difuguali, de’quali 
fia dato il prodotto =a, elafommasc 
dei loro quadrati. 

Si chiami il numero maggiore s=x, il 
minore = {. Nell’ adempiere le due con- 
dizioni del problema s’ otterranno le due 
equazioni primitive 
1 ^ = a 

Se per avere l’equazione finale fi ma- 
neggeranno le primitive in quella manie- 
ra , che fembra più naturale , s’ otterrà 
r equazione finale di quarto grado ^ a* 

c=c{* (§. i8i. ) 

Per lo contrario, fe le due equazioni 
primitive fi maneggeranno a norma de’ 
ripieghi dati (§. 183.), s’otterrà la fina- 
le aflai più femplice ix =t V c-xa. 

Se poi in vece di diftendere il canone, 
come fovra , fi farà ufo della proprietà 
delle grandezze efpreffa nel corollario 
(§• cioè la maggiore di due gran- 

, dezze difuguali equivale la feraifomma f 

M 3 ’ 
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più la fenudifFcr^nza , e la lainor gran- 
dezza Uguaglia la remifomina meno la fe- 
midifFerenza, in iimil cafo la foluzione del 
problema riufcirà più femplice. Si chiami 
la ibmma de* due numeri difuguali ricer- 
cati =s: z jf , e fia la loro differenza 
farà il numero maggiore =jr-+-^, ed il 
minore = ^ Aderopifcanfì le due 

condizioni del problema ^ e s* avranno le 
due equazioni primitive. 

I.* X -t = Jt* — a 

-r— * -- - « 

1,^ *-!*■{-+• X { = 1 JC* -+• 1 ==C, 

le quali maneggiate a tenore del (§. iSi.) 
fomminiflrano l’ equazione finale femplicif- 



Trovare il valore deW incognita nelle 
equazioni finali afifette, 

*93^ Per mezzo della dottrina, in cui fi 
efàmina la natura delle equazioni , s* arri- 
va a conofeere originalmente il modo di 
maneggiarle , affine di avere il valore 
dell* incognita , qualunque fia il grado., 
cui quella trovali elevata; Siccome quella 
dottrina forma una parte dell’ Analifì fu^ 
biime, così ballerà, che in quelli ele- 
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metiti (t tratti delle eqfuaztoni > affette del 
fecondo grado, e di alcuni cali partico- 
* lari delle equazioni di grado fuperiore. 

194. Qualfìvoglia equazione affetta , che 
fi riduce uguale al zero col far. paffare 
tutti i termini in un fol membro deii’equa-s 
zione, e da quella banda, in cui la maf< 
fima poteftà deir incognita riefce pofìtiva, 
fi può confiderare come la poteftà di una 
quantità compofta , la quale poteftà può 
effere perfetta , o imperfetta. Per efempio 
1’ equazione x* h- c* =x= 1 c x , eflendo ri- 
dotta al zero , come j:* — x c x -H c* , 
fomminiftra un quadrato perfetto. MaPequa- 
zione y* -+- ay :szmn, effendo ridotta al 
zero, dà una poteftà imperfetta 
c= 0 . 


Affinchè la poteftà di un binomio fia 
perfetta, aver dee un numero di termini 
cfprefTo dall’ efponente della maffima po- 
teftà deir incognita accrefciuto dell* unità 
{§. 38.). Per la qual cofa le equazioni 
affette ridotte al zero non poffbno avere 
più. di tre termini, fe fono del fecondo 
grado, quattro, fe fono del terzo grado, 
cinque, le fono del quarto grado, e cosi 
fuflegueotemente ; dovendoli qui notare, 
éhe nelle equazioni fi contano per un fol 


termine tutti quelli. 


ne* quali 1* incogmta 

M 4 
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è elevata al medefimo. grado , e che tutti 
i termini compofti ' di quantità cognite fi 
contano pure per un folo } e così Tequa-r 
zione a X* — e x* -¥• d* x = f} c m\ (i 

confiderà di tre termini, ftantechè ax^—cx* 
contano per un fol termine. Lo fteflb dire 
fi dee delle due quantità cognite/*— c/n% 

195. Oltre il numero de’ termini fa, di 
meftiere badare anche alla fequela de’ fe- 
gni , dopo d’ aver ordinata . 1’ equazione 
fecondo i .gradi dell’ incognita: impercioc- 
ché , fe la poteftà farà perfetta , tutti i ^ 
fegni faranno politivi , o pure faranno al- 
ternamente politivi , e negativi i e fi dee 
pure notare , che, qualunque volta i fe^ 
gni fono alternamente politivi , e negati- 
vi , r ultimo termine , che’ è fempre la 
quantità cognita , dee elTere pofitivo •. 
l’indice della poteftà è un numero •• patij 
e dee eflb termine eflere negativo , , fe 
r indice della poteftà farà un numero di-.^ 
fpari j il che tutto fi deduce facilmente 
dalla formazione delle poteftà (§. 38.) col 
fupporre in generale un binomio x:±:c,-^ 

196, L’ artifizio per trovare~.il valore 
.. deir incognita in quelle equazioni affette, 
di cui trattiamo adello la rifoluziqne , con- 
■fifte nel rendere poteftà perfetta un mem- 
bro .dell’ equazione, ove quella non fi 
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trovi tale , dopo d’ efliere ridotta uguale 
al zero. 

197. Per applicare le date regole, fìa 
propoftà V equazione x*~h $ = 6 x , in cui 
ii dee trovare il valore dell’incognita. Si 
riduca 1’ equazione uguale zero (§. 194.), 
e ordinati i termini fecondo i gradi dell! 
incognita, s’ avrà x\ — 6 x -H 9 = >», nel- 
la quale fioflerva, che , eflendo 9 il qua- 
drato di 3 metà del coefficiente 6 di x , ed 
eflendo la fequela de’ fegni alternamente 
politivi e negativi , 1’ equazione è un qua- 
drato* perfetto, la cui radice è — 3 
ed jf = 3 . 

Se s’abbia l’equazione 10^ = — *5 
fl ridurrà la medeflma uguale al zero col 
fare si , che la maffima poteftà di y fia 
p^fetiva , e s’ avrà 

che. fl oflerva eflere un quadrato perfetto, 
la cui radice è y -h ^ = f> y e quindi 

.>‘ = - 5 * 

Se l’equazione io8^s= i8jy* -4-116 
fi ridurrà .uguale al zero, ordinandola fe- 
condo ,i .gradi dell’ incognita , fi avrà 

— iBy*-hioSy — zi 6 = i*, che, at- 
tefa anche l’ alternativa de’ fegni , ed i 
valori de’ coefficienti , fi fcorge eflere un 
cubo perfetto, la cui radice è y — 6 = *, 
c^=6. _ 
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Col ridurre l’equazione ^*+- 343r2r— 

— 1471; uguale al zero, e coll’ordinaria 
fecondo i gradi ddl’ incognita , fi ’ ha 
-f- 147^-4-343=#, che, at-« 
tefo il valore de’ coefficienti , e la feque- 
la de’fegni, è un cubò perfetto, la cui 
radice è ^ 7 = #, e quindi ^ = — 7. 

Se r equazione x* ^ 54JC* = 

-4- io8 ;c —81 fi ridurrà uguale al zero, 
e fe ne ordineranno i termini fecondo i 
gradi dell’ incognita , s’ avrà x*— 11 x* 
H- j4 jf* — io8ac -4-81=#, la quale , 
avuto il debito riguardo all’ alternativa 
de’ fegni , ed al valore de’ coefficienti , fi 
riconofce effere una quarta potellà perfet- 
ta, da cui eflratta la radice, fi ha x — 3 = <*, 
ed X = 3. 

198. Se, dopo d’aver ridotta l’equa- 
zione uguale al zero , fi trova , che 1’ ef- 
preffione non è poteftà perfetta , e che 
r imperfezione nafce unicamente dal ter- 
mine cognito , in fimile rifcontro fi farà 
paffare quello termine nell’altro membro, 
indi il coefficiente del fecondo termine 
dell’ equazione ordinata fecondo i gradi 
dell’ incognita fi dividerà per 1’ efponente 
della maffima poteftà d’effa incognita, e 
quello quoziente fi eleverà alla ftelTa maf- 
fima poteftà, e così elevato s* aggiugnerà 
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in ambe le parti dell’ equazione $ fé tutti 
i termini , ne’ quali trovaiì l’ incognita , 
avranno il fegno più , o , fé avranno al- 
ternamente il fegno più e meno, il gra- 
do de ir equazione farà efpreiro da on nu- 
mero pari f ma qualora , fuflìHendo 1* al- 
ternativa de* fegni , il grado dell* equazio- 
ne farà efpreifo da un numero difpari , il 
quoziente come fovra elevato (i fottrerrà in 
ambedue i membri dell’equazione ($.195.), 
dopo del che fi efirarrà la radice da am- 
be le parti. 

199. Volendo addurre alcuni efempi 
per applicare la regola dell* antecedente 
paragrafo , fia propoila I* equazione finale 
flf* -+• 60 = i6x f ficcome , dopo d’averla 
ridotta al zero x * — i6x -f-óoasj», fi 
trova , eh* elTa non è potefià perfetta , e 
che il difetto nafee unicamente dal ter- 
mine 60 , così trafportato elfo So nell* 
altro membro, e aggiugnendo da ambe 

Je parti 64 , che è il quadrato di c= 8 

metà del coefficiente del fecondo termine 
tSx, fihax*— i6x "+-64 = 64 — 60 = 4, 
ed efiratta la radice quadrata da ambe le 
parti , fi hax — 8 = :d:;i, ed x =: S ^ li 
dovendofi ferapre prefiggere il fegno am- 
biguo alla radice numerica, flantechè, 
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potendofi quefta prendere pofitiva, o ne-* 
gativa , fomminiftra i due valori di x =8 
H-2=io, ed x = 8 — 2 = 6, giacche 
ambidue quefti valori foddisfano alle con- 
dizioni dell’equazione. . > ■ 

Abbiali l’equazione finale x* — ^ 3 x = i o,- 
ficcome , dopo d’ averla ridotta uguale al 
zero, fi trova, che non è poteftà perfet- 
ta , così , lafciando efib i o nel fecondo 


membro , s* aggi ug ne in ambe 


le parti 


che è il quadrato di — metà del coeffi- 


ciente del fecondo termine 3 x , e fi ha 

x^ — 3x-i--=io -h - = — ,ed eftrat- 
4 4 4 

ta da ambe le parti la radice quadrata , 


fi ha a: — L=-+>Z edjf=— 

2 a ’ 2 2 

cioè = 5 , ed X = — 2. 

L’ equazione ^'*-4-7^-+- 12 = ^ fi ve- 
de effere poteftà imperfetta per caufa del 
numero 11, e quindi trafportando quefto 
termine nel fecondo membro, ed aggiu- 

gnendo da ambe le parti che è il qua- 


drato di — , fi ha j* “ 4 * 7JK ~ = — 11 
2 4 

ÀQ 1 

H — = - , ed eftratta la radice qu^drata^* 

4 4 
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fihay-+--=rfc-j e y=— — dr 

V 1 — i’*' 1 X 

cioè — 3 , e j = — 4. 

100. -Prima d’inohrarfi maggiormente 
iin quell* applicazione convien olTervare la 
feguente equazione generica del fecondo 
grado >±: X a X -h =s: c* , affine di 

avere un’ idea diftinta di tutte le muta- 
zioni , che in elTa occorrer poffono, e 
delle confeguenze , che ne derivano. In 
quell’ efame lì vede facilmente , che la 
quantità a*, la quale trovali da ambe le 
parti dell’ equazione , è il quadrato della 
metà del coefficiente del termine x a x ^ 
per mezzo della quale li riduce il primo 
membro in potè Uà perfetta, e li ^ vede pu- 
re, che la quantità cognita =<z, la quale 
s’ ottiene nell’ ellrarre la radice quadrata 
dal primo membro, aver dee lo ftelTo fo- 
gno, che ha elfo fecondo termine: Rifpet- 
to poi alla quantità cognita c* , che* tro- 
vali nel fecondo membro dell’ equazione , 
fe ella farà politiva , o che , effendo ne- 
gativa , farà minore del quadrato a* della, 
metà del coefficiente, li dirà, che in que- 
llo cafo i valori dell’ incognita faranno 
fempre reali ,' ma fe ella quantità, effendo' 
negativa, farà maggiore del divifato qua- 
drato, allora i valori dell’ incognita* fa-- 
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ranno immaginar) , e quindi faremo certi, 
che 1* equazione ìnvolve qualche aflfurdo. 

aoi« Per applicare la regola del 5 * 19^» 
alle equazioni di grado mperiore al fe- 
condo: abbiali Inequazione finale 1 48^ 
e=66j— {*. Dopo d’averla refa uguale 
al zero colla maflima poteftà dell’ inco- 
gnita pofitiva, e dopo d’averla ordinata . 
fecondo i gradi di quella , li vede , che 
r efprelfione è potellà imperfetta unica- 
mente percaufa del numero , il quale 
li dee tafciare nell’ altro membro per ave- 
re ^* •+- I •+• 48^ =2 665 , e aggiugnen- 
do in ambe le parti 64 , che è il cubo 

di — terza parte del coefficiente del fe- 
condo termine 1 , lì ha -H 1 
•+• 481^ -4- 64 = 665 -4- 64 = 719 , ed 
ellratta da ambe le parti la radice cubica, 

fi ha (- -H 4 = 9 » e { = — 4 -H- 9 = y* 

Abbiali l'equazione -f- io8jr = $59' 
-+- i8_y*, dopo d’averla difpolla fecondo 
i gradi dell* incognita , fi trova , . che è 
potellà imperfetta unicamente per caufa ' 
del termine cognito (J. 38,), onde, la- 
fciando quello nell’ altro membro , fi le- 
verà da ambe le parti per caùfa dell’ al**^ 
ternativa de’ fegni , e dell* efponente di- 
ipari , fi leverà, dico, il numero a 16,' 
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e s’avrà^» — 18^* 


-+-io8y — ai6= 559 — 216 = 345, 
ed eftracta la radice cubica, £ avrày — 6 

*^7, e^=*tf-+-7«=*3» , 

Finalmente abbiali requazionc x » •+• ^ox* 
Hr 40^X SXI267 -h 15 270 x*, dopo 
d* averla ordinata fecondo i gradi deirin*- 
cognita x*r^ 90X* — 27ox**+«4Q5x 

— 1 1$7 trova che , fe fi farà pafi- 

fare 1167 nell* altro membro, e che. per 
cauia deir alternativa de* fegni in quell* 
equazione di grado difpari fi leverà da 
ambe le parti 243 > che è la quinta po» 

tefià di -U. xs 3 , $* avrà una quinta po- 

tellà perfetta nel primo membro ($. 38.)» 
onde farà x* — 15^^ -h 90 x* — »70x* 
450 X — 243 = i »^7 — 243 =* «024* 
ed ellratta da ambe le parti la radice 
quinta, li ha x — 3Bss4,cd xs=| 


- ^ 4 ^ 7 » 

Nella fielTa maniera fi procederà per 
le equazioni di grado fuperiore. 

202. Occorrendo poi, che nelle equa- • 
zioni di grado fuperiore al fecondo ridot- 
te al zero fi trovi , che 1* efprellìone è. 
potellà imperfetta per caufa di qualche 
coefficiente deU’incognita , comej'*— 20^* • 
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150=?*», o pure perchè manca 
qualche termine, come 5 {* — 3o|^ 

<t+- 1 5 o = ^ , o finalmente perchè i fegni 
non fono con quella fequela, che fi dee 
(S- 195.), converrà in fiinili rifcontri 
ufare le regole', che fi danno nell’Aoalifi 
fublime, cccenuatfone però- il cafo fe- 
guente , ed è, quando 1’ equazione affet- 
ta ha tre foli termini , e che' l’ indice 
mafiimo dell’ incognita , effendo efprelTo 
da uri numero pari, 1’ efponente dell’in- 
cognita, che fi trova nell’altro termine, 
è la metà del detto efponente maifimo. 
Quelle tali equazioni fi chiamano deriva- 
tive del grado indicato dalla metà deli* 
efponente mafiimo , e fi ^ trattano da prin- 
cipio come fe fofifero di fecondo grado, 
e dopo - d’ aver per tal mezzo trovato il 
valore dell’incognita 'elevata al grado in- 
dicato dalla metà' dell’ efponente mafiimo, 
fi lafcia l’incognita, fola da una parte, e 
fi ha una equazione pura da rifolverfi a 
norma delle cofe già infegnate nel Capo 
antecedente, 

“ 103. Per far pratica - di quella regola 
( §. 201. ) , fia data 1’ equazione finale 
del quarto gradoi — zox* = 5 76 } fi 
confidéri da medefima, come un’equazione 
di fecondo gradp y e però , prefa la metà i o 

del 


Digitized by Goo^l 



del coefSciente di zox^, fi quadri , e 
s’aggiunga da ambe le parti, e s’avrà 

— 20X* ■+■ ioo == 576 -+- 100 = 676, 
ed eftratta la radice quadrata , farà 
X * — io = ;fhi 5 , ed IO ^ 16, 

equazione pura di fecondo grado, in cui, 
pigliando il valore pofitivo, fi hax*=36 
e quindi x = rt 6 j fe poi fi prenderà il 
valore , negativo , farà x* = — 16 , il che 
fa vedere, che gli altri due valori di 
quell’ incognita fono immaginar]. 

Abbiali l’equazione finale dell’ottavo 
gradoy — 1 = 5 7 5 1 j confiderata que- 

lla equazione come fe foffe del fecondo 
grado , fi aggiunga da ambe le parti z 5 , 
che è il quadrato di 5 metà del coeffi- 
ciente di I , e s* avrà jy* — i 
-4-15 = 5751-^15 = 5776, ed ellratca 
da ambe le parti la radice quadrata, fi 

y* — 5 ^^ 7 ^ f e 5 76, equa- 

zione pura di quarto grado, in cui, pre- 
fo il valore pofitivo , fi ha = 8 1 , ed 
eftratta la radice quarta, fi ha jy^=:+;3, 
eflendo poi immaginarie le radici dell’ 
equazione jy-* = — 7 1. 

Sia data l’ equazione finale del fello 
grado 80^* = 303 104. Si confideri 
pure come fe fofle di fecondo grado , 
onde, aggiugnendo da ambe le pani 1600 

N 
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quàdttto di 40 , che è la metà di 8o 
coefficiente del termine 8o{» , fi na ^ 
-h 8 o?*-+-i 6 oo =303 104^-1 6 od=} 04704 t 

ed eftratta da ambe le parti la radice qn^ 
drata fi ha 40 = !±: 5 5 ® quindi 

r* a= — 40 ri: 5 5 1 5 equazione pura, in cui, 
le fi prende il valore pofitivo , fi haj*=5 * », 
ed eftratta la radice cubica, fi ha ^ — 8. 
Se poi fi prenderà il valore negat ivo , la- 
j e quindi {=v' - 59 ^ » 
che^ è un valore pure reale (§. i8.)> 

fordo, e negativo. t , 1 • 

Abbiafi r equazione finale del decimo 
grado ;r‘* - 36X* = loi 171» . Confidet. 
randola come fe foffe del fecondo grado, 
fi ageiugnerà da ambe le parti 3»4» che 
è il%adrato di 18 metà del coefficiente 
»6, e s’avrà;c»“-36^*’+*3i4=*o**7»4 
-t- 3x4= 10H036, ed eftratta da ambe 
le parti la radice quadrata,- fi ha ^*—18 
==:^ioo6, ed = 18 ri: lopd , equa- 
zione pura, in cui, pigliando il valore 
pofitivo, fi ha x*== 10X4, ed eftratta la 
radice quinta, fi ha jc — 4 * ^e poi 1 

derà il valore negativo, .s’ayra^:^-_ 9 ^, 

ed eftratta la radice quinta, farà jc==^- 98 8, 
valore pure reale , ma negativo , ed in, 
commenfurabile. 
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104. Se neireldrarre la radice quadrata 
da una equazione del quarto grado deri- 
vativa dal fecondo d verrà a formare un 
radicale, allora nel trattare fuccellivamen- 
te r equazione pura , s* avranno due radi- 
cali del fecondo grado accavallati. Se 
s’ abbia 1’ equazione finale — }0 4j^* 
s=— 18496, coll* aggiugnere il quadrato 
della metà del coeificiente da ambe le 
parti s’avrà — 304JK* •+■23 104=5 — 18496 
-4-23104 = 4608, ed efiratta da ambe le 
parti la radice quadrata , farà y* — 151 
=-±v^46oST, llantechè quello ultimo nu- 
mero non è quadrato perfetto, e quindi 
r equazione pura farà = 1 5 2 db V 4608, 
ed ellratta di nuovo la radice quadrata, 

farà y — 15 2:±:V^46o8. 

Se in vece di quelli radicali accavallati 
fi vorrà una efprelfione più femplice pel 
valore di y , converrà ufare-, la feguente 
regola coll’ eftrarre effettivamente la radi- 
- ce quadrata dal binomio 152 ^v'4608, 
205. Per capire facilmente il fondamen- 
to della regola, per cui fi ellrae la radi- 
ce quadrata da un binomio, convien ram- 
mentarli che , qualora fi moltiplica in fe 
Hello un binomio radicale , come ^ th 
fi produce un altro.binomio m !+: 2 V mn, 

N 2 
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in cui un termine riefce razionale , e con- 
tiene la fomma dei quadrati di V'», e di 
VV, e l’altro termine .continua ad effere 
irrazionale , ed efprime il doppio pro- 
dotto di in v/jT. La medefima cofa 
dire fi dee , fe il binomio radicale ^ che 
fi vuole elevare al quadrato , avrà un 
termine razionale, come Ciò 

preme fio 

Suppongali , che m H- « rapprefenti ge- 
neralmente un binomio quadrato qualun- 
que , in cui /7z efprime il termine raziona- 
le , ed « addita il termine radicale. Sup- 
pongali in oltre , che x rt- { fia la radice 
quadrata d’ elfo binomio , s’ avrà H- 

= e quindi x* = m 

faranno le quantità razionali , e z x ^ = n 
faranno le quantità irrazionali. In queft’ul- 

tima equazione fi trovi il valore di — , e 


fi foftituifca nella feconda equazione x* -+- 

= , s’ ayrà =s /n , e liberando 

l’equazione dalla frazione, e ordinandone 
i termini per rifpetto all’ incognita i , farà 




equazioné del quarto 


grado derivativa dal lècondo, la quale 
trattata ^ norma de’(§. 169, 170.) fom- 
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liiiniftra {*= ” rfc 

e quindi ^ = ^ ^ Dalla 

feconda equazione a:* -H {* = /w fi ricava 
X = rfc Vm-z^j ficchè folHtuendo in que- 
lla equazione il valore di y s’avrà. 

'jr = i |/ m — 


_ »+• V OT — » 
2 2 


= A ^ ^ ^ — ”* * fcorge adun- 

que , che il termine maggiore della radi- 
ce farà efpreflb per ^ i. V m* — ■ n* , 

ed il termine minore farà^^ —i.v'/n*—»*; 

dovendoli qui olTervare , che quelli ter- 
mini della radice avranno il medefimo fe- 
gno, fe quelli del binomio quadrato avran- 
no lo ftelTo fegno, ed avranno fegni di- 
verli, fe tali faranno i fegni del binomio 
quadrato. 

Dalla confiderazione di quelle due for- 
mole i.“ f/ m* — n* , 

1 .* i /n* — fi deduce 

I.® Che fe nel binomio propollo , da 
cui fi dee ellrarre la radice , il termine 

N 3 
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raùonalé =ssm non farà maggiore dell* ir- 
razionale n 9 la quantità farà 

negativa, e quindi immaginarie le radici 
del binomio propofto. 

a.**® Che la differenza n* dee effere 
un quadrato perfetto , fenza del che la 
radice del binomio propofto non fi può 
efprimere con radicali femplici , ma con- 
vien accavallarli per neceffità. 

106. Per far vedere Tufo delle formo- 

le dell’ antecedente paragrafo fi ripigli 
r equazione ( $. 104.) 1 5 1 -1-^4 608, 

e confiderando n = » fo* 

ftituifcanft quelli numeri nelle formole fud- 
dette^ e s’ avrà 

104 - 4608 == I » 

^ — - ^''13104-4608 =s=v^8,e “ 

■quindi s’avrà , in cui il ter- 

mine Il è razionale. 

Se s’ abbia l’ equazione = i o -+- v^8^4, 
da cui fi dee eftrarre la radice quadrata, 
col foftiruire nelle formole io in vece di 
e in vece di n, s’avrà ^=v^7 
-+- V'J per la radice ricercata , la quale 
ha ambedue i termini irrazionale 

107. Allorché nel trattare le equazioni 
del fello grado derivative del terzo lì 
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trova , che T incognita , dopo d’ effere de- 
preffa al terzo grado , è uguale a un bi- 
nomio radicale, come x* ^ 114 v'14045» 

in iìmil cafo fa di mediere accavallare i 
radicali per avere il valore lineare dell’in- 
cognita , e così , eilraendo la radice cu- 
bica da quella equazione, s’avrà 
* - - 
X ^ 124 •+: v' 14045 . 

Ove poi fi voglia efprimere quella ra- 
dice cubica col femplice radicale quadra- 
to, cioè jc = 4 -t- v' J , fa d’uopo, per tro- 
varlo , raccorrere ad altre regole , delle 
quali li tratta nell’Analili fublime. 


Sì rifolvono problemi di grado 
fuperiore al primo, 

% 

208. Nella Gttadella li dee alloggiare ima 
brigata di Fanteria compolla di 1530 fol- 
dati. Le camere per quell’ alloggio fono 
tutte d* ugual capacità 9 e il numero di 
quelle fupera di 1 1 quello de’ foldati, che 
li può alloggiare in ciafcheduna camera . 
Cercali quale fia il numero delle camere, 
e quello de’ foldati da dellinarli in ciafcu- 
na di elTe. 

Dall’ efpollo del problema fi fcorge fa- 
cilmente che, fe verrà cognito il numero 

. N 4 


I 
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de" foldati , che occuperanno una camera^ 
fi farà con ciò noto il numero di quelle, 
e però chiamando x il numero de’ foldati 
da deftinarli in una camera , farà jc - 4 - 1 1 
il numero delle camere , che lì hanno per 
l’alloggio, e moltiplicando quelli due nu- 
meri fra di loro , s’ avrà un prodotto ugua- 
le ai 1530 foldati da alloggiarli , il che 
fomminiUra la feguente equazione hnale 
flcXjvrhii = 1530, olia ii:if=i530, 

in cui , aggiugnendo il quadrato di — ^ li 


ha 

ed 


III XII 6141 

a;**+- X ix-ì-- X 530 "+■ — xa , 

4 \ ^ ^ 

ellratta da ambe le parti la radice qua- 


drata , li ha jc -h~ =as-f-— , ed jc=— ” 

’ 1 ■ z ' 1 

79 • • • 

e pigliando il valore di x polìtivo, , 

2 » 

li ha Ar=3 4, e quindi il numero delle 
camere farà 34 -+• 1 1 =45. 

Se dopo d’aver fuppofto s=x il numero 
de’ foldati da deftinarli in una camera li 
dividerà 1530 per , il quoziente darà il 
numero delle camere «= x - 4 - 1 1 , e quindi 

s’ avrà quell’altra equazione = xi, 

in cui , facendo fparire la frazione , s* ot- 
tiene l’equazione primiera i53o=A*-4-iiJf. 




t 
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209. Tre Pellegrini compagni hanno 
ricevuto 11. 16 d’ elemofina in modo, che 
quella del fecondo fupera di 11. 6 il qua- 
drato del numero ricevuto dal primo, ed 
il terzo ne ha confeguite tanto come gli 
altri due infìeme meno 11. io. Cercati quan- 
to abbia ricevuto ciafcuno d’effi. 

Dall’ efpofto del problema ti vede facil- 
mente che, fe ti conofceranno i denari 
del primo, ti faranno in confeguenza noti 
quelli degli altri due compagni. Pertanto 
fi chiami il primo' = farà il fecondo 
= 6 y il terzo =x*-4-x-f-6 — 10 

=s= a:* - 4- AT — 4. Col fommare quefte tre 
quantità s’ avrà 1’ equazione x ■+• x* -^6 
•+-ac*-Hx— 4=16, e correggendo l’ef* 
preflione , e ordinandola per l’ incognita, 
farà ijc* “H ij; = 14 , e dividendo per 1 , 
' farà x^ -h x= IX y ed aggiugnendo da 

ambe le parti il quadrato di ^,farà;c’-+-;v 



I 

11-4- -=: 
4 



e quindi a: 




210. Due Socj , avendo intraprefo un 
negozio, hanno formato un capitale di 
11. 2160 , col quale hanno guadagnato 
11. 6x20. Nel fare il ripartimento fon« 


V 
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toccate al primo li. 1160 pel guadagni 
di due anni, e pel fuo capitale, ed il fe- 
condo ha avuto II. 7010 pel guadagno 
d* anni cinque , e pel fuo capitale. Cercali 
quale Ila il capitale , ed il guadagno d’ognu- 
no d’ effi. , ' 

Dall’ efpofto del problema non fi fcor- 
ge cosi prefto la via per ridurlo a equa- 
zione. E' necelTario pertanto di riflettere, 
che , le fi conofcerà il capitale del primo^ 
fi farà con ciò noto quello del fecondo , 
e che , levando il capitale del primo dal- 
le li. iiéo, che quéfto ha ricevuto, s’ot- 
tiene il fuo guadagno, quindi anche il 
guadagno deiraltro focioj ^ma perchè que- 
lle rifleflioni non battano ancora per ri- 
durre il problema a equazione, converrà 
ancora confiderare , che il guadagno di 
ciafchedun focio dee eflere proporzionale 
al capitale , ed al tempo , che è rimatto 
nella focietà , col qual mezzo , fe fi indi- 
tuirà una proporzione , e valendofi indi 
della proprietà delle proporzioni , cioè che 
il prodotto degli eftremi è uguale al pro- 
dotto dei termini di mezzo (§. i»»)^ 
$* avrà r equazione primitiva , e finale. 

Sia pertanto il capitale del primo t=sx, 
farà quello del fecondo =ii6o — Xy C 
farà il guadagno del primo =: ii 5 o — 
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c quello del fecondo' farà 6110 — 1 260 - 4 -ar 
»= 4860 - 4 - JC. 

Inilituifcafi orala proporzione, dicendo, 
fe X capitale del primo in anni z ha frut* 
tato X, Ù capitale 2160 — jc la 

anni j avrà fruttato 4860 -Hx, cioè 
2 X JC : 1 160 — : : 5 Xii6o 4860 -l-af, 

e facendo il prodotto dei medj , e degli 

eftremi , fi ha l’ eq uazione 

2 X 2: X 4860 '+• Ar = 1160 - ArX j) Xzi6o-at^ 
e facendo le attuali moltipliche, e maneg*- ' 
giando indi l’equazione fecondo le date 
regole, lì trova a:s= 540 , col qual méz- 
zo fi hanno poi le altre cofe ricercate. 

2 XI. Un tefiatore lafcia un capitale di 
II. 27000 con obbligo di diftribuire an- 
nualmente colla rendita un’elemofina ugua- 
le a 360 poveri nel giorno anniverìario 
del fuo deceflb. Quefta rendita è. tale, che, 
fe fi divide il capitale pel quadrato dell’ 
elemofina da darfi a uno de* poveri, ed a 
quello quoziente s’aggiungono li. 240, fi 
ha lo lleffo numero , che s’ottiene col di- 
videre il quadrato della rendita pel nu- 
mero de* poveri. Cercali quale fia la ren- 
dita , e r elemofina da darfi a ciafcun 
povero. 

Se la rendita fia =^, e l’ elemofina 

X, farà I.* equazione^ ss 360 ;r, i.*equa- 
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. 27000 y' « . - • 

zione — , - -4- 140 = . Se in qiieftat 

feconda equazione in vece di y* fi fofti- 
tuirà il fuo valore ricavato dalla prima, 
e fi correggerà 1’ efprefllone , s’ avrà 

27000 - , - . 

— — h 24orc= 360 e tacendo fpanre 

la frazione, s’avrà 27ooo-+-i4o 602:% 

equazione del quarto grado derivativa del 
fecondo, che maneggiata fecondo le date 
, regole fomminiftra.v=3, e quindi 1080. 

212, Un Orefice ha pofto entro un cro- 
giuolo parecchie once d’ oro per gettare 
un certo lavoro. Mentrè il metallo era 
già fquagliato uno de’ garzoni ne ha ca- . 
vato fuori fei once , e vi ha fupped.itato 
altrettanto argento, .di là a qualche tem- 
po un altro garzone ha cavato dal cro- 
giuolo feji once del Inefcuglio, e vi ha 
fuppeditato altrettanto .argento. Un terzo 
garzone ha pure levato altre fei once di 
mefcuglio, che ha rimpiazzato con altret- 
tanto argento. L’ orefice , dopo d’ aver 
gettato il lavoro , s’ accorge della frode , 
e , fattone il faggio, trova che l’ oro nel 

lavora è folaraente della quantità, che 

1000 ^ ■ 

pofto avea nel crogiuolo. Cercali quale fia 

la quantità dell’ oro pofta da principio. 
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Per ridurre quefto problema a equazio- 
ne convien riflettere, che non ottante le 
tre ettrazioni la quantità della materia en- 
tro il crogiuolo è Tempre la ttefla per 
caufa deir argento , che vi fi fuppedita , 
e perchè quelli metalli , eflendo liquefatti, 
non confumano , e quindi che la quantità 
dell* oro, che incontrali nel mefcuglio del- 
la feconda e terza eftrazione , dee elTere 
proporzionale a quella, che efitte entro 
il crogiuolo , quando fi fa la cavata. Ciò 
pollo . 

Sia =x la quantità dell’oro pofta da 
principio entro il crogiuolo , farà x — 6 
elTa quantità dopo la prima eflrazione , e, 
giacché dopo d’ aver fuppeditato altrettant- 
to argento fi cavano fei once di mitto , 
cosà' per avere la quantità dell’ oro con- 
tenuto in quella cavata , fi farà la feguen- 
te proporzione. 

Come la quantità x della materia con- 
tenuta nel crogiuolo Uà a 6 once di mi- 
fto cavato , così la quantità x — 6 d’oro, 
che trovali nel crogiuolo. Uà al quarto 
termine , cioè 

X : 6 ; : X 6 : , che è la quantità 

dell’ oro , che fi piglia nella feconda ettra- 
zione , e quella lòttratta da x — 6 , fi ha 
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nell’ avanzo x — • 6 


6 x <*-$6 jr-ii#+j6 


l’oro , che trovali ancora entro il cro- 
giuolo } nella fteila maniera s’avrà la quan- 
tità dell’oro, che trovafi nella terza eftra- 
zione collo in flit aire la feguente propor- 
zione. 

. , 6x*-~yix~i-xi6 

X : 6 :: : , e que- 

ila quantità fottratta da quella , che tro- 
vavali ancora entro il crogiuolo , s* avrà 
x*-ii4f4-36 óx'-^-yix-xiS x*-iSx*’+-io%x-ti6 

X ‘ X* x' 


quantità dell’ oro , che trovali ancora en- 
tro il crogiuolo, la quale è uguale a 


della quantità del mifto efprefla per x, 
looo ^ ^ * 


-, » , ^tÈnx .y'IQl 

S avra adunque 3^- 

*SS^ /ott 

e facendo fcomparire il rotto, farà 
X*— io8x — 1 16== , 


1000 


Coll* efaminare quell’equazione, s’offer- 
ya, che ciafchedun membro è un cubo 
perfetto , e però fe ne ellrarrà la radice 
prinja di cercare il valore dell’ incognita, 

» ^ 9 * • 

e s avra j: — 6 = — , e quindi x = 60. 
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113. Nel rifolvere un problema fi fono 
ottenute le due feguenti equazioni primi- 
tive , delle di cui incognite fe ne addir 
manda il valore. 


I ,* — * oyx* = 


, ^ a 5 ^000 


y 


-*• 14. 


a.* X*^ I oy*x * -+■ xy* = 505856-^ 48^». 

Se nel trattare quelle equazioni fi ul'erà 
qualcheduno de’ ripieghi dati per ellermi-» 
nate le incognite , s’ arriverà facilmente 
alla foluzione del problema. Nel cafo no- 
ilro fi moltiplichi la prima equazione per 
y ^ , e s* avrà 

i,*y'^x^’^ ioy^x^-\~ y* = 1^6000 -h X4y*^ 
la quale fottratta dalla feconda dà 

= 249856 •+• X4j^^ , e quella, eflendo 
maneggiata come una equazione di feconv 
do grado, fomminillra y* == ix ^00 , e 
preio il valore pofitivo di y ^ , ed ellratta 
la radice cubica, fi hajy=8. 

Sollituifcafi quello valore di y nella pri- 
ma equazione , e s’ avrà 

256000 

40962:^ — 80X* “h 5 1 2 = - 4 - 24, 

la quale maneggiata nel modo folito dà 

, nella quale efprelfio- 

ne fi olTervano due valori reali, ed immagi- 
nar] gli altri due. 
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CAPO IV. 


t 


l/fare il metodo Analitico nella folupone 
de* Problemi Geometrici, 

114. Le regole, che in quella feconda 
parte fono già fiate date per rifolvere i 
problemi numerici col metodo analitico, 
fono fenz* altro indifpenfabili anche nella 
foluzione de’Geometrici. A quelle regole fe 
ne debbono aggiugnere alcune altre par- 
ticolari rifguardanti 1* ufo , che fi dee fare 
'delle diverfe pofizioni, e delle relazioni 
delie linee avvegnaché il più delle volte 
quelle notizie fono indifpenfabili per inlli- 
tuire ie equazioni primitive , e per diften-» 
dere il canone coi dovuti riguardi. 

Allorché le pofizioni delle linee , p le 
relazioni delle grandezze, qualunque effe 
fieno, fono date in modo , che per efpri- 
mere le condizioni del problema colle equa- 
zioni non fi efigono altre linee fe non fe 
^ quelle, che fervono per efpriraere la fi- 
gura del problema, allora ne riefce facile 
la foluzione « ma , fe la figura del pro- 
blema non fomminillra tutte le linee , e 
gli angoli neceffarj per rifolverla, in fimil 
cafo fà di meftiere tirare nella figura altre 
linee , formare angoli , e fuperficie , e 

ideare 
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ideare nuove combinazioni per procurarfì 

altri dati atti a condurci alla foluzione . 
Dall’ ottima fcelta di quefti nuovi dati , 
che 1’ Analifta ii procaccia col fuo razio- 
cinio, dipende poi la facilità di avere le 
' equazioni primitive , per mezzo delle quali 
s’ arriva alla finale. 

Sebbene le regole, di cui ora fi ragio- 
na , non conducano immediatamente a tro- 
vare quel ripiego fpecifico , che efigefi 
nella foluzione di ciafchedun problema , 
gl’ indirizzi , che qui fi daranno , riufci- 
ranno però molto utili ai principianti, 
avvegnaché coll’ efercizio ne diverrà fa-' 
cililfimo r ufo. 

Indiri:^li per inflituire il canone , 

e Le equazioni primitive» 

/ ' 

^■5.Fer trovare le equazioni primitive 
di un problema geometrico, e difenderne 
il canone con difcerni mento fi pratiche- 
ranno le feguenti regole. 

1 .® Si comincerà a fare la figura appar- 
tenente al problema, nella quale fi rap- 
prefenteranno i dati in una maniera chia- 
ra, diftinta, e ben ordinata, e vi fi de- 
lineeranno pure , o vi fi noteranno le co- 
fe ricercate, affine di fcorgere facilmente 

O 
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quali fono le linee , gli angoli , e le fu- 
perficie", che* neceflariamente entrano nel- 
la foluzione del problema. 

'2.*^ Delia descritta figura fi efamine- - 
ranno tutte le parti, afiine d’ individuarne 
le affezioni , e le proprietà , e fra quelle 
fcegliere quelle, che conducono alla fo- 
luzione immediata della queftione, o che 
ne fomminillrano 1’ avviamento.' ' 

3. * In quell’ efame fi procurerà di fco- 
prire quelle relazioni , e proprietà delle 
grandezze, per mezzo delle quali s’arriva 
a inllituire le equazioni primitive. Quelle 
fcoperie fi regillreranno , alfine di folli- 
tuirvi poi .i valori arralitici , ' dopo che fi 
farà dillefo il canone, 

4. * Se nel fare quell’ efame non fi fcor- 
gerà la llrada immediata per inllituire le 
equazioni primitive, converrà confiderare, 
fe dalle cofe date fe ne poffono dedurre 
delle altre conducenti al defiato termine 
col tirare nella figura nuove linee, le cui 
affezioni, relazioni, e proprietà fi offer- 
veranno pure attentamente, affine di fco- ' 
prire con quello profcedimento alcuni dati 
Telativi all’ efpollo nel problema , o pure 

fi efamineranno per una llrada diverfa le 
convenienze delle grandezze , che- già in- 
contranfi nella figura , per trovare una , 
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o più equazioni , le qpali conducano poi 
a ftoprire quelle altre ^ che fi defiderano, 
o finalmente converrà dividere in due il 
problema propofto, di maniera però, che 
la foluzione del primo ferva d’avviamento' 
per rifolvere il fecondo. 

5.* Terminato il divifato efame , e re- 
giftrate le proprietà idonee a fòromini- 
Itrare le equazioni primitive, fi diftenderà 
il canone, colla maggior chiarezza , e fem- 
plicità pofllbile , avvertendo fopra tutto 
di fchivare le incognite fupenlue, e pro- 
curando di denominare le grandezze in 
modo, che le equazioni riefcano compofte 
meno che fi può. 

116, I teoremi principali regifttati ne’ 
fei primi Libri d’ Euclide , ed alcuni altri 
dimoftrati nella Trigonometria fommini- 
ftrano i fondamenti per inftituire le equa- 
zioni primitive nei problemi lineari , e 
nei piani. Per efempio , ognorachè fi trat- 
terà d’angoli, e di parallele , converrà 
aver prefente le propofizioni 5, 15, 29, 
e 32 del- Libro r.® d’ Euclide. 

Se nella figura del problema s’ incon- 
trerà il triangolo rettangolo, s’avranno 
prefenti le fue proprietà dimoftrate nella 
47 del primo , e nelle 8 , 13, e 31 del 
fello. . 
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Le propofizioni i , 2 3 , 4 , 5,6, 

16 , e i'7 del Setto fervonp per varie 
altre proprietà de’ triangoli , qualunque 
etti fieno, e trattandofì in quetti' di tro- 
vare il valore de’ lati colla notizia degli 
angoli, fi farà ufo de’ teoremi trigonome- 
trici . 

In que’ problemi , la cui foluzione di- 
pende dalle proprietà del cerchio, fi farà 
ufo delle propottzioni 17, 10, 11 , ii , 
31, 32, 33, e 3 5' del t^rzo, e della 3 3 
del fello. 

Qualora fi tratterà di grandezze pro- 
porzionali , s’ avranno prefenti le loro 
proprietà, e le diverfe maniere di argo- 
mentate dimoftrate nel Libro quinto d’ Eu- 
clide, e nel capo 5.^ della prima parte. 

Occorrendo, che i teoremi confacenti 
alle condizioni del problema non fommi- 
nittrino a dirittura 1’ equazione, che fi 
ricerca , converrà efaminare , fe fi pofTo- 
no ufare due proprietà diverfe per addi- 
tare la medefima quantità con due diffe- 
renti efpreflioni, e con quelle s’ inttituirà 
poi l’equazione ricercata. v 

217. Nel dittendere il canone fi ufe- 
ranno li feguenti indirizzi, affine di fchi- 
.vare le incognite fuperflue, e le efpref- 
fioni troppo compotte. 



l 


1 .® Se farà data di poflzione , e di lun- 
ghezza una retta KL , ed un punto G 
fuori di effa, s’ intenderà Tempre cognita 
la perpendicolare GF ^ e le rette (r^ , (rZ.‘ i. 
Lo fteflb dire fi dee di un qualfivoglia 
triangolo GKL, di cui fiano date tre co- 
fe , comprefovi almeno un lato. ' 

‘ Elfendo date due , o più ret'te pa- 
rallele , farà pure nota la diftanza , che 
regna fra effe } e fe una , o più rette fa- 
ranno date di pofizione , vi fi potrà Tem- 
pre tirare con un dato intervallo un’altra 
parallela, o pure fi potrà colla data retta 
di pofizione fare un angolo addimandato# 

3.® Le linee fi efprimeranno con una 
fola lettera , come a , c , a: , o pure col- 
la fomma, o colla differenza di due let- 
tere , come a Occorrendo poi , che 

di tre rette continuamente proporzionali 
la prima fia =/>, e la feconda la 


terza fi potrà efprimere per - , affine di 

fminuire il numero^ delle incognite . Allo 
fteffo fine fe continuando la prima ad ef- 
fere =/>, e la terza farà — jr, allora 
quella di mezzo fi potrà efprimere per 
Nella fteffa maniera fe di quattro 
grandezze proporzionali .la prima fia s= 

O3 
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la- feconda = c e la terza — x , 


la quar- 


ta fi potrà additare per ~ . 

4. ° Nel triangolo rettangolo fe .un ca- 

tetto fia =c, e l’altro =x, l’ ipotenufa 
fi potrà efprimere per , e (é x rap- 

prefenterà l’ipotenufa, e c un catetto , 
l’ altro catetto fi potrà efprimere per v^x'-c\ 

5. °. Le fuperficie fi additeranno col pro- 
dotto di due lettere ax, cfy o pure col 
quadrato di una fola lettera , come a% y*. 
Se alle due fuperficie’ cd^ mx fi vorrà af- 
fegnare una terza proporzionale , quella 

fi potrà efprimere per — y, e fe cd ad- 

dita la prima , ed mx la terza, quella di 
mezzo fi efprimerà per V c dm x. Se fi 
avranno tre fuperficie proporzionali ad^ 
cf, myj. la quarta proporzionale fi potrà 


efprimere in quella maniera 


ad * 


Se al- 


la fuperficie fe ne vorrà un’altra nella 

proporzione di m\n^ quell’altra fuperficie 

- - . V anz 

li elprimera per . 

Volendo inllituire una equazione per- 
mezzo del triangolo KGL rettangolo in 
G^y fi potrà ciò fare in due maniere. 
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Cioè K. L ^^CrfC^CrLiy 0 Tatù l sltra ina- 

niefa GK — FK^ GL — FL, giacché 
/ ^ 

ciafcheduno di quefti membri è uguale al 
quadrato della perpendicolare GF. 

Se nel femicerchio FHG , in cui fia 
fSiametro FG=^ ic , e la parte /Z = jf, jigitra 
vorrà efprimere la perpendicolare LH , 

^li fcriverà xcx^'x ^ } ma, fe il valore di A 
il conterà dal centro JC fino in X , allo- 
ra, efTendo Z6^ = c - 4 - a: , ed FL=^c — 
farà LH Quefta efprefTione cor- 

rifponde a quella del triangolo HLK ret- 
tangolq in Z, in cui , effendo il raggio 
KH=^c , e la parte KL^x ^ fi ha 
LH=^ V c come al numero 5. 

Ognorachè di due grandezze fe ne 
Pà la fomma, t la differenza , fe quefle 
fcriveranno in canone a tenore del 
(§• *65), le equazioni riufciranno per 
r ordinario affai più femplici. 


"ii 


Rifolvere i problemi Gsomstrici, 


RI 8. Data la fuperficie = a* del trian- pigura’ 
golo FGH rettangolo in (r , e cognita la 
fomma dei tre lati trovare f ipoteuufa FH% 

* r 

O 4 
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Confiderando 1 * efpofto del problema fi 
comprende facilmente , che per rifolvere 
la queftione non è neceffario di fare ve- 
runa aggiunta alla figura del problema » 
e che due fono i principe, per mezzo de* 
quali fi poffono inftituire le equazioni pri- ^ 
mitive , cioè i due fattori , che Ibmmini- 
'ftrano la data fuperficie, e la proprietà 
del triangolo rettangolo efpreffa nella prò- 
pofizione 47 del Libro i.® d’Euclide. 

Si ferivano pertanto quelli due princi- 
pj (§. 115 ri. 3 ), e fi avrà 
^ FGXGH 

I.® ==: a* 

X 

==FH 

L’ efame di quelli principi fa conofeere, 
che, fe fi farà nota la fomma delle rette 
FG , GH , farà con ciò anche cognito il 
valore di FH. 

Dillendafi ora il canone , e fia la fu- 
perficie data del triangolo =a* 

La fomma de’ tre lati = c 
Le incognite FG = x 

GH=y • 

farà FH z=iC — x — y, 

Sollituifcanfi i valori analitici nel primo 
principio , e s’ avrà 1’ equazione primitiva 

X y » m < 

s;=a*, Sollituifcanfi pure i valori anali» 


1 


»*7 

tici nel fecondo principio , e s* avrà la 
feconda equazione primitiva x^-+-y* = c* 
— icx -i- x^ — xcy ■+■ %xy e corret- 

ta refpreflione, farà i.*** %cx'^xcy=ixxy-\~c'. 

Per ridurre a equazione finale le due 
primitive , balla moltiplicare per 4 la pri- 
ma equazione ^ = a* , e foftituire il va- 
lore 4a* di xxy nella feconda equazione, 
e fi ha rcx xcy — 4^* -4- c* , e dividen- 
do per 2c , fi trova l’ equazione finale 

X y = — / . Se quello valore di 

X -+-jy fi fcriverà nell’ efpreflìone del ca- 
none FH=c — x—^y, s’ avrà FH = c 




valóre 


ricercato 


dell’ iporenufa. 

Si tralafcia di cercare i valori partico- 
lari di jf , e y , giacché non fono addi- 
mandati nel problema. 

119. Nel dato triangolo FGH ottufan- 
golo, o acutangolo infcrivere un quadra- 
to KLMN di maniera , che un fuo lato figura. 
ZN giaccia fui lato maggiore FH del 
triangolo. 

Suppongali infcritto il quadrato nel trian- 
golo. Nell’ efaminare quella figura fi ve- 
dono due triangoli fimili FGH, KGM, 
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e due triangoli rettangoli diffimili KLF , 
MNH, i quali efibifcono parecchie inco- 
gnite , che compongono foverchiamente 
la foluzione del problema. E' neceffario 
adunque di tirare una qualche linea 
cognita , che faciliti quefta foluzione 
( §. 215 n. 4 ). 

Dal punto G lì tiri fulla bafe FH 
la perpendicolare GE , quefta farà data 
( §. 217 n. i), e faranno pure dati i 
legamenti EF , EHàeWn bafe , e s’ avran- 
no inoltre per efta molti triangoli limili, 
per mezzo de’ quali li potranno confron- 
tare in più maniere i lati proporzionali . 
Fra quelle maniere noi fceglieremo la fe- 
guente, comecché conduca facilmente al- 
la foluzione del problema, 

GE : FH::GP:KM, 
e giacché le rette KM, KL efler deb» 
bono fra loro uguali , per eflere lati del 
quadrato, e che KL parallela alla"(r£ 
uguaglia PE , così avremo T erpreflìone 
di KM indipendentemente dall’ efpofto 
principio. 

Dillendali adunque il canone, e lia 
GE = a ■ 

FH=/c 

GP==x 

farà PE = KL = KM = a—x,e fotti- 
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tuendo i valori analitici nel principio , 
f^rà aic'.:x:à — x , e facendo il pro- 
dotto de’ medj , e degli eftremi , fi ha 
cx = a* — equazione primitiva, e fi- 

nab, là quale rifolta dà a: = . 

210. Sulla data retta /’/fprefa per ipo- 
tenufa defcrivere un triangolo rettangolo , figitha 
il quale abbia i tre lati in continua prò- 
porzione geometrica. 

Suppongali defcritto ri ‘triangolo FGH 
rettangolo in (? , in cui fia GH il lato 
mezzano , ed FG il minore. Per rifolvere 
il problema fi vede facilmente , che i due 
principj necelTarj confiftono nella proprie- 
tà della proporzione continua , ed in quel- 
la del triangolo rettangolo j fi feriva adun- 
que il primo^ principio 

FH:GH::GH:FG, 
c fi feriva pure il -fecondo 

' Ui^GH 

Dall* efpofto del problema fi vede fa- 
cilmente, che i due catetti fono le inco- 
gnite. Infiiituifcafi adunque il canone, e 
fia 

FH^a 

GH=x 

FG 
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Softituifcanfi i valori analitici nel pri- 
mo principio , e farà a: x x '.y', e quin- 
di ay=.x* equazione primitiva. 

Softituifcanfi i valori analitici nel fe- 
condo principio , e s’ avrà 
feconda equazione primitiva , in cui , fe 
in vece di jc* fi fcriverà il fuo valore ay 
ricavato dalla prima, s’ avrà J’ equazione 
finale — ay e operando a norma 

de’ §. 198, 199, e 200, s’avrà 
a' 

a* — -H -¥■ y^ ) ed eftratta la 

radice quadrata,farà e quin- 

Se la retta data fofle il lato minore FGy 
allora , facendo nel canone FG = a , 
GH=^Xy FH=yy s’avrebbero le due 
equazioni primitive 

i*ay = x^ 

2.*** à* -h X* =y^y e foftituendo in quella 
ultima ay in .vece di x* , fi ha la finale 
a* -+- ay =jy* , la quale , rifolta come fovra, 

fomminiftra ^ f/lf 

6_j.is ».' .j 1 K 4 

figura lii. Se del triangolo rettangolo FGH 
rettangolo in Gy che ha i lati in conti- 
nua proporzione geometrica , farà - data 
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folamente la fuperficie , in fimil cafo con- 
verrà all’ufo de’due principj addotti nell* 
antecedente paragrafo aggiugnere quello 
de’ fattori , per cui il ha la fuperiìcie. 

DiftendaJ^ il canone , e fia 
La fuperficie del triangolo = . 

Il lato minore FG = x 
Il mezzano GH=y 
L’ ipotenufa FH = i 
farà il primo principio 
FG:GH;:GH:FH 

il 2.**“ principio FH=GH ~^~FG 

. . . GH X FG 
;fl 3.® principio =c^i. 

Softituifcanfi in quelli principj i valori 
analitici , e s’ avrannp l.e tre equazioni 
primitive. 


I.» x(=y 
2 




3 




Si trovi nella prima il valore di = - 

: ... 

, p in, vece di x fi foftituifca il fuo uguale • 

y’ 

— nelle altre equazioni , e fi avranno le 
due derivative 
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Se quefto valore di ^ fi foftituirà nella 
feconda equazione , s- avrà 

y £ 

— . s=: -+■ y , o fia , corretta Tefpref- 

fione , -t- i6c*, equazione fina- 

le, la quale trattata a norma de’ §. 198, 
103 fornir inifira y‘»= ic* :+: ic* v'f » e 
y=.\ zh V J. Col foilituire poi que- 

fio valore nella equazione { = — ^ s’ avrà 

l’ipotenufa, e mediante quella, ed il va- 
lore di j s’ avrà poi quello di x', il tutto 
a norma di quanto s’ è infegnato nella fo- 
luzione de’ problemi numerici. 

111. Nel cerchio del diametro cognito 
FK fi è tirata dal centro H la retta co- 
gnita HL, che divide la- corda KE pel 
mezzo in Z. La tangente KG è fegata 
in G dalla FG parallela alla KE> Cercali 
il valore del rettangolo fatto dalla KG 
nella KL. 

Dopo d’ aver defcritta la figura del 
problema , fi riflette che , cadendo FK 
fulle parallele FG, KE ^ fa. uguali gli 
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angoli alterni KFG, FKE, e che la ret- ^ 
ta HL , la quale divide per mezzo la cor- — • 
da KE , riefce perpendicolare fopra di ^ 
quella, e quindi fono limili i triangoli 
rettaagoli FKG , KLH. 

La proprietà de’ triangoli limili Ibmmi- 
niftra la proporzione 

FK:KG ::KL:IiL, 

e la proprietà del triangolo rettangolo 

fommihillra KH — HL = KL . 

« 

A mente di quelli due principj li di- 
ilenda il canone, e lià ‘ 

HL = c 

^ farà FK = za 
KL^x 

Sollituifcanli i valori analitici nel pri- 
mo principio , e s’ avrà 

ia:^::AT:c, e per la proprietà delle 
grandezze proporzionali s* avrà zac = xy, 
prima equazione 'primitiva. 

Sollituifcan'li pure i valori analitici nel 
fecondo principio , e s’ avrà a* — c*= x*, 
feconda equazione primitiva. Se nella pri- 
ma li trova il valore di ;c = — , e que- 

Ho li foll'ituifce nella feconda, li ha l'equa- 
\ 
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zione 


finale a* — c* == 


44V 


quindi 




4a*c* 

a'~c' 




= 1/^.’ ■' ■ 

^r- 


Si dee qui ofTervarp , che dall’ efpofto 
del problema, effendo noti gli angoli al- 
terni KFG , FKL, fi può colla Trigono- 
metria trovare a dirittura il valore delle 


JCL,KG. 

113. LMndefinita GK forma colla data 
FQ r angolo acuto KGF cognito. Si cer- 
ca nella GK un punto H , dal quale ti- 
rata la FH fia FH a GH nella data . ra- 
gione min. ^ ^ 

Dall* efpofto del problema non appare 
la maniera di rifolverlo ; onde nella pro- 
pofta figura converrà tirare qualche linea 
cognita, che formi una qualche figura 
nuova (§.115 n. 4 ) . A tal fine dal 
punto '.F fi tiri FD perpendicolare alla 
- GK -, fìccome la retta FG, e T angolo G 
fono cogniti, così faranno (§, 117 11. 1 ) 
anche noti ilatiFD, GD. Siefamini ora,* 
fe FD ftà a GD , come mi r.y fe ciò fuc- 
cede, il problema è già rifolto. 

V -Se ^oi la ragione di FD a GÌ) farà 
minore di quella di min^ converrà ji^l^- 
tere, che in fimil cafo il punto in 


cui s’incontrerà 1* uguaglianza fralle due i 
ragioni, dovrà effere tra i punti D y 
e le la ragione di FD a GD farà mag- 
giore della data , il punto H farà da D 
verfo K» 

Suppongali ora , che rifulti quell’ultimo 
cafo , converrà fcrivere la condizione del 
problema npH : GH: :min y e s’ avrà un 
principio. 

Si olTervi poi , che nel triangolo FDH 
rettangolo in Z) lì trovano comprefe le 
' due linee , che lì ricercano j onde per 
mezzo della proprietà di quello triangolo 

lì avrà l’altro principio F H^FD -h DH', 

Inllituifcalì ora il canone, e lìa 
FD = a 
DG = c 
FH=x * 

y 

farà DH=zy 

. Softituifcanlì i valori nel primo princi- 
pio , e farà x:y : :m: n y e quindi n x 
s=smy equazione primitiva. 

Soilituifcanlì i valori Analitici nel fe- 
condo principio , e s’ avrà x^ =s a* -+■ 

— acy-+-c*, feconda equazione primitiva; 
fé nella prima li prenderà il valore di 

P 
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t= ~ , e 11 folUtulrà nella feconda y 
» 

s* avrà Tequazione finale — = a* -+- j* 

— “H c* » Ja quale maneggiata fecondo 
le note regole , e fuppofto /w <: « , darà 

in cui i valori faranno immaginar) , ogno- 
rachè la quantità fotto il fegno. riufcirà 
negativa. 

214. Le due rette indefinite KLy KH 
concorrenti in K fono date di pofizicne . 

EiGuivAl^al punto G fuori di effe fi vuol tirare, 
una retta GFy la quale nel fegare KH in 
D faccia il triangolo KDF uguale alla 
data fuperficie mn. 

Quello problema ha due cali, avvegna- 
ché il punto G può effere fuori dell’ an- 
golo HKLy o effere comprefo in quell* 
angolo. Noi principieremo a rifolvere il 
primo cafo. 

Dall’ efpollo del problema efpreffo nel- 
la figura nulla fi vede , che conduca im- 
mediatamente alla foluzione ; h. d’ uopo 
adunque tirare delle linee , e formare al- 
tre figure (§. 115 n. 4). Dal punto D 
fi concepifca tirata DE perpendicolare al- 
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Ja KL, e dal punto G fi tiri GP perpen- 
dicolare alla detta KL prolungata verfo 
fe fia di bifogno, s’avranno i due 
triangoli fintili DEF , GPF, eflendo in 
queft’ ultimo note le rette GP, PK , ma 
perchè nel confrontare effi due triangoli 
s’ incontrano le due incognite FE, ED, 
e che nel' cercare la fuperficie del trian- 
golo KDF s’ incontra un’ altra incognita 
KF , cosi converrà tirare ancora altre 
linee . 

Dal punto G fi tiri GQ parallela alla 
KH, s’avranno i triangoli fimili GQF , 
DKF, per mezzo de’ quali s’arriverà alla 
foluzione del problema colle fole incogni- 
te KF, DE, 

11 primo principio fi ha dalla feguente 
proporzione de’ triangoli fimili • 

QF '.GP : :KF :DE 

Il fecondo principio confifie nei fattori 
KF , DE, ì quali fomminiftrano la fu- 
perficie del triangolo KDF. 

Infiituifcafi adunque il canone, e fia 
qK=za 
GP^c 
KF = x 
DE=zy 

6rà QFt=a^x. 

? X 
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Col foftituire quefti valori analitici- nel 
primo principio ii ha a x : c : : x :y , e 
quindi c x = ay •+■ xy , equazione pri- 
mitiva. r 

, Softituifcanfi i valori analitici nel fecon- 

do principio , e s’avrà — per la fuperfi- 

eie del triangolo KDF \ ma quella per 
r efpollo del problema è uguale ad /n /z , 

adunque s’ avrà -r = /n /z per la feconda 

equazione primitiva , in cui j facendo 

y =: , e foftituito quello valore di 

y nell’ altra , s’ avrà 1’ equazione finale 

xamn . xmnx 

c X z= . •4- X /7Z /z , O lia X* 


xamn 


da trattarli nel modo folito. 


Sia poi nel fecondo cafo il punto G 
comprefo nell’angolo HKL^ come nella 

rioiTRA^S’ rifeontro fi farà la collru- 

vm. zione come prima , e valendoli degli llelfi 
principi , fi dillenderà lo ftelTo canone , in 
cui non s’ incontrerà altro divario , fuor- 
ché nel valore di QF,, che fi efprimerà 
per X — • a , e T equazione finale farà 
xamn > 

X s= 1 mn^ . 
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Si dee qui notare che^ fe il punto G 
cadeffe nella KH^ allora la quantità a fa- 

. , Xétnn 

il termine ■±: 

X 

delP equazione finale fcomparirebbe j onde 
quella farebbe ridotta allafegueutecjc=i/72/2, 

, zmn 

ed jc= — . 
c 

115. Nel triangolo fcaleno /ij// rettan-yj^^^P^^ 
golo in (r è data la differenza FL fra i ix- 
fegamenti FK , KH della bafe formati 
dalla perpendicolare GK , ed è pure data 
la differenza FP fra i due catetti GF ^ GH^ 
trovare la lunghezza di ciafchedun lato.- 

Dall’ efpollo del problema fi vede , che 
i principi per inftituire le equazioni pri- 
mitive fono le proprietà del triangolo ret- 
tangolo , e ficcome dallo fteffo efpofto fi 
vede , che -.due fono le incognite; così 
convien maneggiare effe proprietà in due 
diverfe maniere. Uno di quelli principi 
fomminiflra 1’ equazione primitiva 

7lfr=rFG'^'^\ 

La fteffa proprietà maneggiata in queft* 
altra maniera fomminiflra un* altra equa- 
zione primitiva FG-^ FK^GH^KH. 

p 3 


•rebbe zero, e quindi 
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IniUcuircafì adunque il canone , e fia 
FP^a 
FL^c 

GH==GP^x. 

FU 

farà FG = ;c -+- a , e ficcome dei due fe- 
gamenti delia bafe fi ha la fomma t=:y , 
e la differenza =c, così il fegamento 

maggiore FK farà = , ed il minore 


KH htìi {%. 163 ). 

X 

SofHtuifcanfì ora i valori analitici nel 
primo principio, e s* avrà y* :=s x* •+• xax 
-+-a*-f-x*, o Ha ^* = xjc*^- lajf -4- a*, 
« fbffituendo i valori analitici nel fecondo, 

s avra x* -H xax -H a* s= x* 

4 

~ — -y e correggendo 1* efpreflìone j 
farà xax a* ssc . Prefo in queft’ equa- 
zione il valore di ^ , e foftltuitó 


in vece di y* nella prima, fi ha 1* equa- 
zione finale 

■ = ^x* -1- ^ax -+- a* da raa- 

neggiarfi fecondo le date regole. 
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Si dee qui ofTerrare , - che la feconda 
equazione primitiva lax -+- a* = cy fi può 
ottenere a dirittura per un’ altra ftrada . 
Suppongali fatto KL = KH , e tirata la 
GL , s’ avranno le tre rette . uguali GHy 
GL^ GP . Pertanto, fe dal centro G fi 
defcriverà coll’ intervallo GH il cerchio 
HLPQ^y quello paflerà per li punti Z, P. 
Se fi prolunga PG fino all’incontro Q 
della circonferenza y s* avrà per la proprie* 
tà del cerchio quell* altro principio . li 
rettangolo di jFQ nella FP uguale al ret- 
tangolo di nella FL -, e giacché PQ=srij!!} 
così follituiti i valori analitici , s* avrà 
X a =zy X c ,• cioè xax^(^=scy, 
1x6.- Se il triangolo fcaleno farà ottu- 
fangolo in o pure acutangolo, in fi- 
mil cafo per determinare il problema farà 
neceflario di aggiugnervi un’ altra condi- 
zione . 

. Suppongali, che per quella condizione 
fia data la differenza = d fra il lato GH, 
e la perpendicolare GK , onde quella fia 
erprelia per •— d, con verrà fervirli dell’ 
equazione primitiva iax-^a^=icy, e per 
avere l’ altra fi farà ufo della proprietà 
del triangola rettangolo GKH , avvegna- 
ché in quello s’ incontra una efprelfione 

P 4 

V ■ 
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più femplice e feri- 

vendo i valori analitici , farà x*=x‘‘^idx 

9 e correggendo refpreC» 

fione , farà %dx = j^d^ *+"^* — “*• c* . 

Se neir altra equazione primitiva 7 .ax 

H- a*s= cy fi troverà il valore di jc = ^ — — , 


e fi foflituirà in quell’ ultima , s’ avrà l’equa- 
zione finale %d )kc y-a* = xcy-^ c* 

24 

da trattarli colle date regole. 


Cofiruire geometricamente i valori deW inco^ 
gnita ottenuti nella rifohi^one 
deir equa:^ione finale • 

227. i^idotti i problemi geometrici a equa* 
zione finale , e quella rifolta a norma del- 
le regole fpiegate in quella feconda parte, 
d* uopo è convertire in linee le efpreflio- 
ni algebraiche. Quell’ operazione fi dice 
cofiruire geometricamente V equazione, 

I principj , ed i maneggi da praticarli, 
in quelle collruzioni fono i feguenti. 

128. Nelle equazioni di primo grado il 
valore dell’incognita dee eflere ridotto a 
quella efprellione fempliciflima x^'±. a ; 
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Se nel rifolvere l’equazione s* otterrà que- 
lla forma , non farà neceffario di fare al- 
cuna coftruzione, ma, fe l’efpreffione con- 
terrà due , o più lettere cognite, li ope- 
rerà come fegue. 

Abbiali da coftruire l’equazione 
li tira una retta indefinita KL , e prefo 
in effa un punto K ad • arbitrio , fi nota 
da AT in la lunghezza KH =a, e , fe 
la lettera c avrà il fegno più, fi farà 
ffl = c , onde farà KI t= a c , da 
efprimerfi con una lettera diverfa, e per 
efempio = AT : fe contrariamente c avrà 
il fegno negativo, fi farà UO = c} onde 
farà KO zz= y=z a — c =d altra lettera 
diverfa. Nella ftefla maniera fi coftruirà 
1 ’ equazione { == 5^ di 7^1 > imperciocché 
ballerà fare KH cinque volte la linea = <r, 
e fe yd farà pofitivo , fi farà HI fette 
volte la linea = <1, onde s’avrà Ar/={= 5 a 
-^yds=rc. Se poi yd farà quantità nega- 
tiva, fe ne porterà la fua ellenfione daAf 
in O, e farà KO = — yds=zf. 

Occorrendo , che la lunghezza yd , ol- 
trepaflando il punto K , arrivi in -P , al- 
lora farà negativo il valore KP =: j' = 

— yd== — /. Quella llelTa rifleffione ha 
luogo per r equazione = a — c; doven- 
doli qui olTervare, che i Geometri hanno 
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m coftumc di notare i valori politivi dal- 
la finillra ver-fb la deftra, come da K 
verfo Z, ed i negativi dalla deftra verfo 
la finiftra , come da K verfo P, 

.Per coftruire V equazione x^=-±:^ 

bafta fare una retta tripla della c , e pren- 
derne la metà per avere il valore di x. ' 
119. Le equazioni del primo grado, 
che s’ incontrano più eompofte, poffono 
edere ridotte alle feguenti efpreffioni 

i.‘ y = rt~, 


m 


»% 


c'm '*■ hgn * 


M 


Per coftruire la prima equazione jy';=rir ^ 

riGiTKA^Qn viene trovare una quarta proporzionale 
alle tre rette date a, c nel modo in- 
fegnato nella Geometria , facendo per efera- 
pio KHz=z d , KL =a , e , dopo d’aver 
tirata KP , la quale forma colla KL un 
angolo qualft voglia , fi fa KGss^c, e, ci- 
rando dal punto L la retta LP parallela 

alla GH, fi ha = da ef- 

primerfi con un* altra lettera diverfa , e 

per efempio per rt/ > onde farà 


r 


Digitized by Godglc 


I 
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15^ 

^'±,f^KP quarta pfoporàonale. 

La ileiTa corruzione avrà luogo , fe 

s’ incontrerà l’ equazione jy' = :+; j , trat- 
tandoli in quefto cafo di trovare una ter- 
za proporzionale alle due rette date d,a. 
Il tutto conformemente alle cofe già det- 
te ( 5. 117 n. 3 ) 

130. Se per coftruire la feconda equa- 
zione (§. 229) fi fcriverà la 

ag 

ac f 

medefima in queft’altra maniera {=!±: ^ X y 


fi vedrà tofto , che T efpreffione ^ è una 

quarta proporzionale, la quale a tenore' 
deir antecedente paragrafo fi può efprime- ' 
re per un* altra lettera cognita , e per efem- 

pio J e= 3 i fi feriva adunque h in vece 


ac 




di ^ , e s’ avrà ^ ^ ^ , cioè ^ quarta 

proporzionale alle tre rette date 
che fi efprimerà per p , onde ^ = d!: p- 
Nella ilefia maniera fe il valore dell* 

‘ aefb 

incognita farà più compofio, come ;^=- — - 

AC f* ì 

ballerà fcriverlo còme fovra ^ = -X ^ X ^5 
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quindi in vece di « ' fi fcriverà ^ , e farà 

® f 

bf h y • j • ji-bf 

r = X T » e Icrivendo x> in vece di -, 
^ & b ^ g 

s’avrà quarta proporzionale, che 

efpreffa per q darà i=q- 

Occorrendo, che s’ abbia un maggior 
numero di lettere nel numeratore, e nel 
denominatore , fi continuerà a procedere 
nello fteflb modo, per mezzo del quale 
fi efcludono anche le quantità efprefie in 
forma di rotto. 

231, Volendo femplificare in un’altra 

, . . acf b'dK.' 

maniera le equazioni r = -7^, x= — ec. 

convien nel denominatore foftituire una, 
o più delle lettere , che fono nel nume- 
ratore , e indi correggere l’ efpreflione. A 

C ^ 

tal fine fi rifletta, che nell’equazione f ^ 

il denominatore dg rappfefenta un rettan- 
golo , e che in fua vece fe ne può fofti- 
tuire un altro uguale, il quale abbia per 
lato una delle lettere del numeratore , e 
per efempio Suppongali adunque dg=fmj 

farà y; = / 72 , vale a dire che , trovando 

una quarta proporzionale alle tre date/,c/,^, 
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s’ avrà il valore cognito di m ( §. 2 ^9.). 
Si feriva adunque j'm in vece di dg nella 

acf , , acf 

equazione --j , e s avra ^ t= -r? , e cor- 
^ ^dg '^fm 

reggendo 1* efpreffione , farà ^ ^ , cioè 

I quarta proporzionale alle tre date m, a, c. 

Nella fteffa maniera, fe l’ equazione fa- 
rà più compofta, e per efempio 
per ridurla a efpreffione più femplice fi 

fcriverà z = X ~ i fi trasformi il rot- 
^ dg l 

to ^ neir altro e corretta Tefpref- 

dg . , 

fione fi regiftri nell’ equazione , s’ avrà 

A $ ìs Mcìj /• 1 “ /• 

rs= — X7= — r» Per lemplihcare ora 
m l mi ‘ ^ 

^ueft’ ultima efpreffione , fuppongafi come 
prima un rettangolo , il quale abbia una 
delle lettere del numeratore, e per efem- 
pio c, e fia queflo uguale al dato mi , 

farà mlr=^cn ^ e quindi — ^ /z , quarta 

proporzionale alle tre rette date c, m, L 
Softituil’cafi cn in vece di mi nell’equazio- 
ne, e s’avrà i = Cy corretta l’efpref- 

fione, farà quarta proporzionale 
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(5* 219) alle tre date n ^ a , h ^ che fi 
> efprimerà per q, onde i = q» 

La Iteffa operazione fervirà , allorché 
r equazione avrà un maggior ^ numero di 
lettere . nel numeratore , e nel denomina- 
tore . 

231. Allorché il denominatore avrà 
due termini , come nella terza equazione 

X s= (S* fi troverà il va- 

lore dell’incognita col trasformare un ter- 
mine del divifore in modo , che contenga ' 
una letteradi quelle, che fono nell’altro 
termine ( §- 131). Perefempio fi trasfor- 
merà il termine n* in un altro eguale , che 
abbia, la lettera m; fe fia per efempio 

n^^mpy Sarà ~ == P terza ffroporzionale 

alle due rette date m, «j fofiituendo adun- 
que m p in vece di n* nell’ equazione 

die , ^ dbc ébe 

X'=.~ •• s avra = -- v — - 

nf^mp 

e facendo m ^ p = q 128 ) , farà 

x = — da trattarli a norma del §. 130/ 

* — 

affine ^ avere il fuo valore in una fola 
linea === K, 

Nella ftefla maniera fi dovrà procedere, 
fe il denoosinatore del rotto avrà più di 
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due terminij e perefempio fe fia it=~ 


baderà convertire i due termini n*, fg m 
due altri uguali , che abbiano la lettera m, 
facendo per efempio n*s=mK, fg^mly 
e foftituendo nell’equazione quelli termini 

trasformati , farà 

db$ 

e facendo m -h K ~\r l ^ a . farà r = — 

^ mq 

da ridurli in una fola linea. 

. 233. Per ultimo, fe s’abbia la quarta 

equazione (§. 119) 7 = nel- 

la quale li ha più di un termine nel nu« 

meratore , baderà in dmil rifcontro difgiu- 

gnere effi termini, comefeguey=- — I — 

o */ cm^~hgn 


^ A tratterà ciafchedun 

rotto feparato , come s’ è fatto nell’ ante- 
cedente paragrafo, finché il valore dell’ 
incognita fia ridotto a una linea femplice. 

Per efempio £b nel rotto — , - fi 

* c m h gn 

farà (§. kg =-cK. s’avrà ' 

^ ^ o 9 c'm^eKn 


e m 


a'bg 


i e fe nel rotto - , 

Kn c'm^bg 


n 


fi farà 


cm=gl, S avra ^ , on- 

dr t 

de farà y =— dt -7 — r» ® trattando 

indi ciafcun rotto feparatamente , .come 
s’ è fatto nell’ antecedente paragrafo per 
ridurne il valore in una fola linea cogni- 
ta , s’ avrà y = p z^q = r (§. 118). 

234, Se col mezzo delle fatte premelTe 

fi vorrà coftruire il valore dìFH= 

re 

ottenuto nella foluzione del problema 
(§. 118), ballerà difgiugnere i termini 

in due rotti, e lata — • 

• 2f 2 

— — , di maniera che , dopo d’ aver 

trovato una quarta proporzionale alle tre 
rette c, a, 2^ , fe quella quarta li fot- 
trerrà dalla metà di cr, l’avanzo efpreflb 
per la lettera diverfa p farà il valore di 
FH=p, 

E cosi ancora per coftruire l’equazione 

4* 

X = ottenuta nella foluzione del prò- 

blema (§. 219), ballerà trovare una 
terza proporzionale alle due rette a -4- c , 
ed a . 
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235, Negli cfempj addotti delle equa- 
zioni di primo grado il valore deU’ inco- 
gnita era efpreflfo da lettere indicanti una 
linea. Ma le occorra , che il valore ven- 
ga additato dal prodotto di due , o più 
lettere, come x^aby o c*d ec., in 
quello cafo è fegnó certo , che nel di- 
llendere il canone non fono Hate efprelTe 
le quantità in una maniera conveniente , 
vale a dire che le linee non fono Hate 
regillrate con una fola lettera , le fuper- 
lìcie col prodotto di due lettere, i folidi 
col prodotto di tre lettere ec. • 

Per collruire quelli valori fa d* uopo 
fcegliere una lunghezza arbitraria per l’uni- 
tà, colla- quale lì pareggeranno poi le al- 
tre rette date oel problema. 

Che la lunghezza efprimente 1 * unità Ila 
arbitraria in ciàfcun problema li offerva 
cotidianamente nelle foiite maniere di mi- 
furare,- avvegnaché per fare quelle mifure 
li ufa indifferenterhente il trabucco , la 
tefa , il pieliprando , il piede d’ Inghilter- 
^ra, il braccio Milanefe , il palmo Roma- 
no ec. , le quali unità fono tutte fra loro 
diverfe , e la fola avvertenza , che fi ha 
in quello procedimento, conlille nell’ado- 
perare la llelTa unità , allorché li debbono 
pareggiare le grandezze, 

Q 

* 
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Ciò pofto , per rendere lineare T efpref^ \ 

fìone xz=ab fenza alterare il valore dei j 

I 

dati del problema, Ci fcriverà x = — , va- , 

le a dire che x è quarta proporzionale 
alla lunghezza prefa arbitrariamente per I 
l’unità, ed alle due rette a, b date nei 
problema. L’ efpreffione y = fi fcrive- 

c'd ^ • 'd 

da trattarli poi a norma del §.130. 

Occorrendo, che l’equazione fofle ^ =— , 

allora fi fa chiaro , che { uguaglia l’ uni- 
' tà , la cui lunghezza farà pure arbitraria, | 

fe non farà già fiata vincolata nelle con*- ' 

dizioni del problema. . v 
• 236. Nelle equazioni compofie addotte 
(§. 229) fi offerva, che il numeratore 
del rotto ha fempre una dimenfione di 
più ^el denominatore ^ la qual cofa è con- 
forme all’ efpreffione , che fi conviene alla ' 
terza , ed alla quarta proporzionale j- ma, 
qualora s’incontra qualche equazione , in. 
cui quefia legge non è oflervara , è anche 
fegno certo , che non fi è difiefo il ca- 
none colle dovute avvertenze. 

In quefio rifcontro fa d’ uopo moltipli- 
care il numeratore , od il denominatore 


rà in quell’ altra maniera y= 
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tante volte per 1* unità, finché s’arrivi 
a fegno di avere nel numeratore una di- 
menfione di più di quelle , che fono nel 

denominatore } e cosi l’ equazione x = 

d 

fi fcriverà = l’equazione^ 


wV 


ac 


I* 




am—nc 


fi fcriverà^ == ^ l’equazione ^ 

fi fcriverà f = . ^ Xvr » ‘’«q“«ione 


^d /* /• • \ I X cd 

X — —i\ Icrivera x = 


^ •, l’equazione 
y = -^ fi fcriverà jXiXtXiXà^ 

^ 4»/i« » » 


a’tnn 
COSÌ di altre. 

Tutte quelle efpreffioni fi maneggeran- 
no poi colle regole qui avanti date, .affi- 
ne di ridurre il valore dell’incognita a 
una fola linea. 

137. Nelle equazioni finali pure del fe- 
condo grado, dopo che fi fono faty paf- 
fare tutti i termini cogniti da una banda 
per lafciare l’incognita fola nell’altro mem- 
bro, convien ridurre tutti effi termini in 
un folo, di maniera che l’equazione fia 
ridotta a .una di quelle due efpreffioni 
fempliciffime 1 .* x* = a* , z.* = bc. Nel- 

la prima di quelle equazioni ballerà ellrar- 

Q i 
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re la radice quadrata, e s’ avrà == Hf- 
e nella feconda fi troverà una proporzio- 
nale di mezzo fralle due rette , c , e 
s’ avrà ^ v^^<r ( §. 217 n. 3)j no- 

tandoli , che , fe la quantità cognita farà 
negativa , i valori dell’ incognita faranno 
. immaginar] ( §. 1 8 ) 

238. Per applicare l’addotta regola ai 
particolari ( §. 237) fuppongafi , che 
XII. ia quantità cognita abbia diverfi termini ef- 
• prefli in forma di quadrato , come = 
fe quèfti avranno il fegno più, 
fi fommeranno infieme geometricamente 
per mezzo della proprietà del triangolo 
HKL rettangolo in , poiché, facendo 
KL=-d^ KH—f, farà l’ ipotenufa HL' 
il lato del quadrato = d* “+■/-* da efpri- 
merfi con un’altra lettera, e per efempio 
s’alzi in feguito HP perpendicola- 
re full’ ipotenufa HL, e fi faccia HP=g, 
farà PZ il lato del quadrato uguale 
= 72 *,. e quindi :^z=n^PL. 

Se poi qualche termine avrà il fegno 
negativo , e per efempio — , in fimil 

rifcontro filila HL = /w , che fomminiftra 
la fomma dei quadrati politivi , fi defcri- 
verà un femicerchio HRL, in cui fi adat- 
terà la corda LR-=^ g , e farà l’altra cor- 
da RH ^ il lato del quadrato , che efi' 
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prime la differenza m* — g* = q*, e quin- 
di farà i = q c=HR, 

Se poi .i termini della quantità cògnita 
faranno efpreffi in forma di rettangoli, 
converrà ridurli tutti alla medefima altez- 
za, e quindi fommarli , ofottrarli, fecon- 
dochè avranno il fegnopiù, o menoj per 
efempio, fe s’abbia l’equazione x*=zbc 
fi ridurranno i termini gdy 
fi all’altezza = è , facendo' bm=:gdf 
bn = fi (§.131), e s’ avrà x*t=.b c 
-^bm — bn^ o fia y e fa- 

cendo la retta' c-hm — n = p ( §. ii8 ) , 
idiTÌ. x^ = bpy onde, trovando una propor- 
zionale di mezzo tr^ i», e p, farà 

Se s’ avrà l’equazione {* s= — , fi fcrive- 

rà {* = Y X /w per l’efpreffione dei due lati 

componenti il rettangolo, fra i quali tro- 
vando. la proporzionale di mezzo , farà 



139.' Qualora la quantità cognita farà 
efpreffa in forma di rotto , converrà ri- 
durla a una delle due efpreflloni femplick 
( S* *37) nella feguente maniera. 

Abbiali {*= - 'y fe la medefima fi 

Q 3 
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fcriverà in quefta conformità X j 

iì vedrà tofto, che , trovando una quarta 
proporzionale = b alle tre rette K ^ 
s’avrà un lato dei rettangolo, e trovando 
una terza proporzionale =c alle due ret- 
te </, s’avrà l’altro lato del reitango-^ 

lo', onde farà =zbcy e quindi 

{= 

Occorrendo , che 1’ efpreflione fia più- 
compofta, come {j potrà di- 

videre come fovra la quantità cognita 

d} 11 - r 

:c*c=— X~;, e a tenore del §, 130 lì 
efprimeranno con due quarte proporzio- 

r . . 4V ^ , 

nali p , ^ I rotti p j e s avra x*== py, 

cd ;c = \/pq. 

240. Se il numeratore , o il denomina- 
tore, o ambidue inlieme avranno più di 
un termine , ballerà ridurre elli termini à 
un folo ( §. 238), indi li opererà a te- 
nore dell’ antecedente paragrafo. Per efem- 
pio volendo coftruire l’ equazione finale 


y 






- del problema rifolto ( 5* % z 3. ) , 


li farà ($, 138), onde s’avrà 
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y*s= e giacché il numeratore, ed 

è' 

il denominatore fono una poteftàj)erfetta, 
fe ne eftrarrà la radice quadrata fenz’altra 


rac 


trasformazione , e s* avrà-^ = — = / > 

quarta proporzionale alle tre rette .cogni- 
te ^ , za , c. 

241. Se la quantità cognita farà efpreA 
fa in maniera tale, che non abbia la for- 
ma di fuperficie, converrà valerli deiruni- 
tà (§. 135 ), affinchè il numeratore fupe- 
ri fempre.il denominatore di due dimen- 
iìorii j e così' r equazione x* ^ ab c fi fcri- 
'ahc ' 

vera = -r— ^ 1* equazione fi feri- 

verà = I X d, 1* equazione {*= — fi 


fcriverà l’equazione ;c*s=^fi fcri- 

■ 5 . .L iXiXiX4i/. „ . . . bc±hì 

verà x^ = , requazionej^*= 


ad 


il fcriverà 


m'f 
- \)l,bc±ithl 

m-^n 


m-*-n 

, e così di altre. 

242. Per coftruire le quadratiche affette, 
converrà ridurle a una di. quelle dueefpref- 
fioni canoniche ( §. 200) x* Hh lax 3=5 ^ c% 
x* •:^ax t=i^ bd 9 ballando per ciò prati- 
care le addotte regole nella trasformazio- 
ne delle efpreffioni ^Igebraiche. 
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Per farne 1 * applicazione alle equazioni 
finali trovate nella foluzione de* problemi 

geometrici, fi prenda l’equazione x * — 

114 i per ridurla ad 

una delle canoniche, ballerà fare — =a, 

c s’avrà x* — - lax = ia\ 

Si oflervi , che l’equazione j'* — ajy = a* 
ottenuta nella foluzione dei problema 
($. 2 io) è riufcita naturalmente ridotta 
all’ efprelfione canonica. 

143.' Allorché le equazioni finali fono 
molto compolle, converrà primieramente 
trafportare tutti i termini , ne’ quali trovali 
la mafiìma potellà , da quella banda , in 
cui efia mafiìma potellà riefce pofitiva, li- 
berarla in feguito da Qualunque coefficien- 
te, e.divifore , indi fcrivere gli altri ter- 
mini , ne’ quali trovali l’ incognita lineare, 
uno fotto r altro , o pure a fianco , e tra- 
fportare tutti i termini cogniti nell’altro 
membro. 

Abbiali . 1 * equazione finale 4a*x* -+- 4a*x 
-+- a^=ic*x*- 4 - 2ac*x - 4 - a*c* ottenuta (§.115)1 
ficcome dai dati del problema fi ricava, 
che 4a* Ila maggiore di ic* ,• cosi 1’ equa- 
zione fi ordinerà , come fegue 44* - if* ^ x* 


K 
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;if =:a*c* — o^, e liberando x* 

dal coefficiente , farà -H 4 ^* lac* ^ 

4a* — ic* 

^ ^ . Riducali ora a tenore 

4a — it* 

delle cofe infegnate (§. loi ) la quantità 

a una fola linea p ; fi riduca 
44*- 1^* ' 

pure il fecondo membro in una fo- 

la fuperficie =fg (§. 2-40 ), e fcrivendo 
quelle efpreffioni nella propofta finale , fi 
troverà la medefima trasformata in quella 
canonica jc*-+- px =/ g. 

Per trasformare Tequazione finale^Xcj— a* 

= 4</* — acj' -f*c* ottenuta (§. 116), 

fi farà l’attuale moltiplica del primo mem- 
bro , e s* avrà ^ad = — ic/ 

-+-C*, e ordinando l’equazione, (àtk —4ad 
— j^d* — . t* y , e efpri- 

mendo — ic colla lettera = — p, 

4 * 

e la quantità — 4ai/ —• ;4<1* — c* colla fu- 
perficie —“fgi la propolla finale farà tra- 
sformata in quella canonica -~^Jg^y^ -py* 
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Per trasformare 1 * equazione finale 
= a* -H — Tucy -t- c* ottenuta 


( §. 2x3), e ridurla ad una delle efpref^ 
fìoni canoniche , fi moltiplicherà per w* ; 
e flccome nel cafo noftro fi ha dai dati 
del problema m <C.n ^ cosi l’equazione fi 
ordinerà cort^ fegue , — a* c* n* 

= - OT*X y* — , e liberando dal 

coefficiente la maffima poteftà dell’ inco- 


gnita , farà 


n'- m' 




cendo 




uguale alla fuperficie — «/, 


e la quantità ^ uguale alla retta ^ , 

r equazione propofta farà trasformata in 
quella canonica •— léy. 

244. Ridotte le equazioni affette di fe- 
condo grado a una delle efpreffioni cano- 
niche , batterà , per avere i valori alge- 
braici dell’ incognita , aggiugnere in cia- 
fchedun membro il quadrato della metà 
del coefficiente del fecondo termine , e 
indi ettrarre la radice quadrata (§. 199), 
dopo del che fi lafperà l’incognita fola in 
un membro dell’equazione. 

Per rifolvere adunque l’ equazione ca- 
nonica x*^•±z^ax aggiungali ifqua- ^ 


. 




« 
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( 3 rato dì a metà del coefficiente del fecon- 
do termine , e s* avrà x* ^ lajc -+■ a* 

-Ha*, cavili la radice quadrata,’ e farà 
jc 4:; a = :H V ay-*! f*, ed jc * ^ a :H V'^± 7 \ 
foluzione generaliffima. La ftelTa regola fi 
praticherà per l**àltra efpreffione canonica 
jc* :H ax= bd, 

245. Per coftruire geometricamente il 
valore dell' incognita , convien diftinguere 
in due cali la Tua efpreffione, cioè quan- 
do la quantità c* è pofitiva , e quando ella 
è negativa. 

Nel primo cafo la foluzione generaliffi- 
ma farà efpreffa come fegue x ? igttuì’ 

Per coftruirla facciali la retta ^ GH t= c , 
all* ellremità G s’ alzi la perpendicolare 
GK=za^ cioè uguale alla metà del coef- 
ficiente di X , e fatto centro in K coll’ 
intervallo KG li deferiva il cerchio GLF^ 
e li tiri HK , finché incontri in F la cir- 
conferenza del cerchio, farà/fF un valo- 
re dell’ incognita,* e farà HL l’altro va- 
lore . 

Per dimollrarlo li rifletta, che l’ipote- 
nufa KH è uguale alla quantità 
e però , fe li piglia quello valore politi vo, 
e vi li aggiugne la quantità a , che è fuori 
del fegno , farà x = HF = HK -H KF 
«= -Ha, e fe la quantità a farà ne- 
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gati va , fi avrà x s= HL =3 HK — KL 
= y/ — <z. 

Se poi fi piglia negativo , e fia 

pofitivo a , . farà x = — HK -+- JCZ =»tìL 
= — -+• a , valore negativo , e fe . 

farà negativa anche la q itantità a, s* avrà 
x = HF= — a— 

Da quella coftruzione fi comprende , 
che è fempre pofiibile la foluzióne di que* 
problemi del fecondo grado, in cui la- 
quantità c* è pofitiva. 

246, Per coilruire le quadratiche affette 
appartenenti al fecondo cafo, cioè quan- • 
do c* è negativo , come nell’ equazione ' 
a: = ^ a ^ y/d^-~c\ fi fa la retta GH=c, 
air eitremità G -s* alza la * perpendicolare 
GK = a , cioè uguale alla metà del coef- 
ficiente di X, e fatto centro in K coU’in- 
tervallo KG fi defcrive il cérchio GLF y 
e dal punto H fi tira HLF parallela alla ^ 
perpendicolare GK , farà HF un valore di 
;c , ed HL un altro valore. , I 

Per dimoftrarlo dal centro K fi tirino i 
i raggi KFyKL ai punti Z, Z*, ne’quali 
/fF interfeca la circonferenza, e dallo ftef- < 
fo centro K fi tiri ilTZ? perpendicolare fili- 
la ZTF,farà KD^GHz=zc,t DH:=iGK^\ 
e farà DL r=. DF = e però, fe fi , 

piglia v'4* - 1' pofitivo, come pure la quan- ' 


\ 
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rtità a, che è fuori del fegno, htkx^HF 
c= HD -+■ DF = a -4- y/ , e fe la quan- 
tità a farà negativa, farà pure negativo 
il valore di a: = HL = — a -+- 

Se poi fi piglierà negativo il radicale 
e pofiriva la quantità a, farà pu- 
re pofitivo il valore di jc = HD — DL 
c= a — y/ a- ~c * , e fe a farà anche negati- 
vo , riufcirà pure negativo il valore di 
X = HD DF= — a , — y/a*-c*\ 

Da quella coftruzione fi comprende fa- 
cilmente che , quando GH=c farà^mino- 
re di a , la retta HF fegherà il cerchio, 
e quindi fi avranno due Valori difuguali 
di X, Quando c=sa, la retta HF loc- 
cherà il cerchio, e quindi i due valori di 
X faranno uguali ciafcheduno al raggio a 
del cerchio i e farà c>a, la lettera HF 
più non fegherà, nè toccherà il cerchio , 
e quindi la foluzione dei problema farà 
imponibile , riufcendo in quefto cafo ne- 
gativa la quantità a* — c* fotto il fegno 
radicale. 

Si fcorge adunque che , qualora nei pro- 
blemi di fecondo grado le radici fono im- 
maginarie , avviene una tal cofa da voler 
fegare il cerchio con una. retta parallela 
al diametro, e da quefto diftante per un 
intervallo maggiore del raggio. 
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ì 47* mezzo delle cofe fpiegate farà 
anche 'facile di coftruire i valori delle ' 
equazioni .di quarto grado pure, e di quel- 
le atfette del quarto , e' deli’ ottavo gra- 
do, che fono derivative del fecondo. • 

Abbiali r equazione f* K . 

Per mezzo delle cofe infegnate fi trasfor- 
mi il termine /» AT in modo, che conten- 
ga due dimenìioni dell’altro termine, 
e fia farà 

fi eftragga la radice quadrata , e farà 
==yc*±c^m* ’f fi cavi fuori del fegti o ra- 
dicale la quantità c*, s" avrky^=c\^ c*± m\ 

In .quella efprcflione fi oflerva , che , fe 
m* è politi vo, làrà l’ipotenulk del 

triangolo rettangolo., i cui catetti fono 
c , m, e chia mand o quell’ ipotenufa = p, 
farà y^ = c =cp,'e quindi j’=s:V'^, 

Se m*, elTendo negativo, farà maggio- 
re di c*, le radici faranno immaginarie i 
ma fe c* > j allora >/ c^-m\ farà un ca- 
letto del triangolo rettangolo , la cui ipo- 
tenufa farà =c, e l’altro catetto =/ni 
pertanto , fe fia - m* == ^ , farà 
= c v'r - w =c^, G y=y/^. 

Le cofe qui avanti /piegate ballano per 
trasformare , e .ridurre alla forma y^ = c* 
rii c* m* tutte le equazioni del quarto gra- 
do pure. 
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148. Le medefime regole fervono per 
coftruire i valori delle incognite nelle 
equazioni di quarto grado affette , allor- 
ché fono derivative del fecondo grado } 
a tal fine fi ridurranno tutte queflé equa- 
zioni ajla feguente forma •+: 

Ciò fatto aggiungafi da ambe le parti il 
quadrato della metà del coefficiente di 
PC* , e s’ avrà x^-^z id^pc* -+-a^ = ed 

eftratta da ambe le parti la radice qua- 
drata , farà X* rt a* = a* ± Si trasfor- 
mi quello radicale neirefprelfione a 
( §. 147), e fatto V a^±m'*'.= p , s’avrà 
PC* = ^ a* ± a/) , e fuppollo che la quan- 
tità cognita ap fia pofitiva, farà x = Va*±ap 

aY^g-t- p • » 

. 149. Le equazioni dell’ottavo grado 
affette, le quali fono derivative del fe- 
condo , fi maneggiano pure nella fteffa 
maniera, dovendoli prima ridurre a que- 
lla forma ± ia^^= tfc c*. Ciò fatto ag- 
giungafi da ambe. le parti il quadrato del- - 
la metà del coefficiente di , s’ avrà 
± -+- a* := a* rt c* , ed eftratta la 

radice quadrata da ambe le parti , farà 
^ ^ ^ a* ± e*. Si trasformi il termi- 

ne c* in un altro, che contenga <z% onde 
lìa c*= a‘^/7z+ , farà V ^«1: c* = >/ 4*± m\ e 
cavando fuori del fegno , farà y/ a* Ina* m* 

= a* >/ a*±m*. 
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Si’ tratti quefto radicale come 

fi è fatto nei ( S- M7 ) col trasformate i 
termine in un altro , che contenga .1 
quadrato di a*, e fia per^^lempio m—an, 

farà = ® 

a* fuori del fegno radicale , Jàrà a* v'4^2r4‘>.; 

= J±V, e facendo ==P r f«a 

^.v 7 ^‘=a>p = VJ^.‘, onde foftl^- 
do a’p nell’equazione * o* == * c , 

s’avràV ri- U» = * a>p, e quindi V = 
-t-a‘p\ e fuppoilo che la_quantita cogm- 

ta fia pofitiva^arà f = v/a<±a> ‘P- 

€ facendo V a’ira/» ^ ’ 

^ "per mezzo dell’ addotto maneggio fi tro- 
veranno i valori dell’ incognw^nell equa- 
zione finale >•• = 4 cV-*- ottenuta 
nella foluzione del problema (§. izi ;• 

CAPO V. 

I 

Si danno alcuni ripieghi principali 
per ottenere V equaiione finale di 
un preblema molto deprejja. 

Ito. Si è già veduto in pi& luoghi, che 
dalla maniéfa diverfa di 

zinne dello fteffo problema . nafcono del » 
equazioni più, o meno compofte , ed elevate 
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a gradi differenti i e ficcome una delle 
principali cure deU’Analiffa conlìiler dee 
nell’ indurtriarlì per ottenere equazioni fi- 
nali depreffe più che fia tartevoJe, coiì 
per accrelbere le notizie, che intereilano 
quefta materia, fi danno in quello capo 
alcuni principali ripieghi, che fi applica- 
no immediatamente alla foluzione de* pro- 
blemi . 

Data la fomma =a di tre grandezze 
in continua proporzione geometrica , e 
data la fomma dei loro quadrati =c*, 
trovare effe tre grandezze. 

Se la foluzione di quello problema s’in- 
traprenderà nella maniera , che fembra più 
ovvia, e naturale, coll’ efpnmere quelle 
grandezze a norma del §. 1 1 1 , p : pd : pa*, 
s’ avranno le 'due feguenti equazioni p(^- 
mitive 

t.* p pd-^ pd^ = a 

p* -t- p^d^ -4- p^d* = c* 

Si trovi nella prima, come la più fem- 

plice , il valore di ps= , e quello 

fi follituifca nella feconda, s’avrà l’equa- 
zione finale di quarto grado affetta 

2.*^ — = C* ^ 

R 
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la quale non fi può rifolvere colle cofe 
infegnate. 

Se in vece dell’ addotta efpreflìone ca- 
nonica fi ulerà queft’ altra , in cui le tre 
grandezze ricercate coftituifcono pure una 

proporzione continua p : s avran- 

no le due equazioni primitive.' 

^ ? 

(t* 

2.* p^ ^ ^ Lz=z c*, le quali , effen- 

do più compofte delle altre due , fommi- 
niilrano un’ equazione finale affai più dif- 
ficile a maneggiarfi dell’altra. 

„ 251. Il ripiego da ufarfi per ottenere 

r. equazione ^nale del propofto problema 
( §• 2.50) molto depreffa confifte nel di- 
ftendere il canone fenza badare , che le 
tre grandezze effer debbano in continua 
proporzione geometrica. E però fia 
il primo termine = p - 
il fecondo 

farà il terzo c=a—^p—~q. 

Ciò fatto , per adempiere la prima del- 
le condizioni del problema , cioè che que- 
♦ffe grandezze fieno continuamente, propor- 
? zionali , fi farà ufo di una delle fue pro- 
prietà, e per efempio che il prodotto 
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degli eftremi è uguale al quadrato di quel- 
la di m ezzo ( §. iij ) . 

X.* a-p-q=:c]*^ la qual cola fommi- 

niftra nel tempo llelTo una delle equazio- 
ni primitive del problema. 

L’ altra equazione primitiva li deduce 
immediatamente dalla feconda condizione 
efprefla nel problema , cioè 
_j_ jzrfr-q' = c* 

Due fono pertanto le incognite in que- 
lle due equazioni , cioè p , q. 

Nella prima equazione li trovi il valo- 
re del primo termine = p , e farà 

foftituifcafi 

quello valore di^ nell’efprelTione a — p — 
e s’avrà ^ pel terzo 

termine. 


Si quadrino quelli valori del primo , e 
terzo termine, e follituifcanli nella fecon- 
da equazione primitiva 

1.*** p* -+- q* a- p-q * = c* , s? avrà 




2 . 4 

e , corretta l’efprellìone , farà — xaq=:c^^ 
• equazione liliale di primo grado , in cui 

Q » 
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e foftituendo quefto valore di 
q nella prima equazione. 

i/p 


a-q 


U ‘'- , fi farà CQ. 

gnito anche il valore del primo termine^ 
152. Trovare i quattro termini di una 
proporzione geometrica continua , de’quali 
lìa cognita là fomma :=a degli eilremi, 
e l’altra dei due termini di mezzo =c. 

Se i quattro termini ricercati fi efpri- 
meranno a tenore del §. 1 2 i. p:pd:pd^:pd*f 
s’ avranno le due equazioni primitive 

•+• pd*s=a 

pd pd^ =c 

e trovando in una di quelle il valore di 
p, come il più femplice, e quello lolli- 
tuito nell* altra equazione , s* avrà la fina- 
le di 3.® gradoj ad ad* = cd^ ■+■ c. 

253. Il ripiego da praticarli per otte- 
nere più depreffa l’ equazione finale del 
problema antecedente confille nell’ efpri- 
mere i quattro termini continuamente prò- 

• • • * 7 * 

porzionali in quell’altra maniera ^ p:q:j’~y 

la quale fomminillra le due feguenti equa- 
zioni primitive 


26 I 




i 

P 




nella feconda di quefte equazioni , come 
la più femplice <, fi trovi il valore del pri- 

mo termine p = e quello foftitui- 

fcafi nella prima equazione , s’ avrà — f- 


jl 


C-q 


— a . o fia ~ 


c*—xcq*-(p 


a. 


in cui facendo fcomparire i rotti , e cor- 
reggendo 1’ efprefllone , s’ avrà 1’ equazio- 
ne finale di grado c* — -l- icq* 

= acq — aq^ da trattarli nelle folite ma- 
niere , e trovato il valore di ^ , fi folli- 

tuirà nell’equazione di primo grado p = 

per avere il valore del primo termine. 

Importa, qui 1 ’ oflervare, che T elpref- 
fione delle «grandezze . proporzionali , la 
quale in quello paragrafo fomminillra una 
equazione finale deprelfa ufata nel proble- 
ma ( §. 250), produce un effetto total- 
mente oppollo. 

Riufcirà ancora più femplice- la foluzio- 
ne di quello problema , fe fi farà ufo del 
corollario ( §. i6j) : imperciocché, chia- 
mando = la differenza fralli due termini 

R , 
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eftremi , ed =y la differenza fralli termi- 
ni medj, s’avrà la proporzione continua 


a-x 


a-^.\ r-^v c-f , 

-u — • : — ; — : — , da 
’* 1 z 1 a 


cui fi rica- 


vano Je tre feguenti equazioni primitive 


i.*a* — X* := c* — 
!.**• ac 


ex — ay — xy =c'-+- icy -+'y* 

3.* ac — cx-i-ay — xy — c* — icy -i-y^. 

Si fottri la terza equazione dalla feconda, 

s’ avrà icjt — ray icy , e quindi 

’+■ ry . . • 

x== — j — , e foflituito quello valore di 

X nella prima , s’ avrà l’ equazione fera- 
plice di fecondo grado. 




d'y' - zacy - c*y* 


= c*--y. 


154. Qualunque volta la foluzione del 
problema riefee molto difficile o per la 
parfìmonia dei ddti , o perchè le quantità 
fono fcambievolmente molto intricate , in 
limili rifeontri riefee utiliffimo dividere il 
problema in due altri, combinati però ‘in 
modo , che la foluzione del primo ferva 
d’ avviamento per rifolvere facilmente il 
fecondo (§. 115 n. 4). Del gran vantag- 
gio, che fi ricava da quello ripiego, fe 
ne hanno molti efemp) nella Geometria , 
ove s’incontrano di tanto in tanto dei 
Lemmi ideati a bella polla per agevo- 
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lare il maneggio della fuffeguente propo- 
rzione . 

L’applicazione, che di quello ripiegò 
li fa nella foluzione de’ problemi (§.155 , 
e 159) darà lume ballante per valerfene 
in quegli altri cali, ne’ quali li ufa il me- 
todo analitico per rifqlvere i problemi. 

2J5. Dato il femicerchio FGHKL col 
diametro FL prolungato lino in T tirare 
da quello punto una legante TKG caie , xv. 
che r arco GHK lia le due quinte parti 
deila mezza circonferenza FGHKL» 

Dall’efpoilo del problema iì vede, che 
la proprietà delle due feganti ( Euclide 
lib. 3. Propof. 36) è bensì necelfaria al- 
la foluzioiie del quelito, ma che quella 
proprietà non balla per ottenere 1’ addi- 
mandata ragione tra l’arco GHK, e la 
mezza circonferenza, e che prima di far 
ufo della divifata proprietà convien cono- 
feere il valore della corda GK . Per la 
qual cofa lì potrà dividere il problema 
propollo ne’ due feguenti. 

I.® Trovare una corda GK, >Ia quale 
nel dato femicerchio lia fottefa all’arco 
GHK uguale alle due quinte parti della 
mezza circonferenza FGHKL. 


2 Dal punto dato T prefo nel diame- 
tro FL prolungato tirare nel dato femi- 


Jl 2 
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cerdùo una fegante tale, che la parte in* 
tercetta GK lìa uguale a una retta data. 

' 2 5<S. Per rifolvere il primo problema (i 

rifletta che , dovendo l’ arco GHK elTere I 

le due due quinte parti della mezza cir- | 

. conferenza FGHKL , farà elio arco di 
gradi 71 . Dal centro Q del femicerchio 
fi tirino i- raggi QG ^ Qj^ ì i quali formi- 
no r angolo GQK di gradi 72, faranno 
nel triangolo ifofceie GQ^K noti i tre an- j 

goli , cd i due lati QG, Q_K , e quindi ^ , 
per la Trigonometria farà nota la corda I 

G^. 

•Se fi vuole prefcindere dalla Trigono- ' 

metria baderà compire il cerchio FGHKLS^ 1 

e yalendofi della propofizione 1 1. lib. 4» 
d’ Euclide, vi fi infcriverà un pentagono 
equilatere , ed equiangolo , giacché ognu- 
no de’fuoi lati, elfendo fottelb all’arco di 
gradi 72, fomminiftra il valore della ri- 
cercata corda. 

25 7. Trovato il valore della retta (rif, fi 
paflerà alla foluzìone del fecondo proble- 
ma (§.255 ), valendofi perciò della pro- 
prietà delle feganti efpreffa nella feguente 
equazione 

FT\LT=GT)^KT 
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Si diftenda adunque il canone, e fia 

. . FL=^ xa 

lT=.b . 

GKz=c 

KT^y 

■ farà FT = la -t- b ' 

GT = c 

Softituifcaniì i valori analitici nella ad- 
dotta proprietà delle feganti , e s’ avrà 
b = cioè iab~j~b^=cy-+-j^^ 

equazione di fecondo grado da trattarli nel 
modo folito, 

158. Dato il quadrato ABCD col Iato 
AB prolungato verlo ii, tirare una retta jcix. 
DE in modo , che la parte EF ha ugua-^'^^n®^^ 
le al lato del quadrato. 

Suppongah già tirata la DE coiraddiraan- 
data condizione , e h chiami AB = EF= a, , 
BE = x^ BF=y^ farà AE = a-^Xf e 
poiché r angolo EBF è retto, s’ avrà nel 

Triangolo rettangolo FE =BE-^BF^ 
e fcrivendo i valori analitici, farà a*=x*-*”j'* 
j.® equazione. 

Per avere Ì’ altra equazione h rifletta , 
che fono hmili i triangoli BFE^ ADE ^ 
e però farà BF : BE : : AD : AE , e fo- 
ftituendo i valori analitici, e fatto il pro- 
dotto de’ medj , e degli eflremi, s’avrà la 
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feconda equazione ax = a-*-x^y , è quindi 

MX 

1 .^* =^* Softituifcaiì quefto valore 

di y nella prima equazione , s’avrà l’equa- ' 

zione finale a* = x* -+• — — r e fa- 

cendo fparire il rotto , e correggendo 1’ eC- 
preffione, farà a^~i-ia*x=a'x^=iiax* ■+• x^ 

Se in vece di cercare il valore di £E 
fi cercherà quello di DE, s’avrà un’al- 
tra equazione finale. 

Si continui a chiamare y4B = FE z=z a , 
DE==^x, BF=y, farà DFr=-x~a. Si 
confìderi ora, che, effendo BF parallela 
alla AD, s’avrà DF i AB i: FE : BE , o 

fìa in valori analitici x-^a za:: a: — =BE', 

e però nel triangolo rettangolo FBE farà 

7E=TF-*-BE, o fia a*= y* H — 

x**-xax-t-a^ 

1 .’ equazione. 

Hai triangoli flmili ADE, BFE fi ha 
DE: AD : z FE z BF , o fia xzazzazy, 

e quindi — z=:y , e foltituendo quella va- 
lore di y nella prima equazione, fi ha la 
finale a* = ^ h — e facendo 

X 3^ — T.ax~a^ 

fcomparife i rotti, fi ha — ^ax^ — 

•+• %a*x = , 
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• Riufcirà più femplice r equazione finale, 
fe, fuppofta divifa pel mezzo in G T in- 
tercetta fi cercherà il valore di DG, 
A tal fine fi chiami =z EF = a , fa- 
rà , e chiamando DG=^x, 

2 ' ' 


farà DE = X , DF=. x , e po-. 

fio BFy=^y, s’oflervi, che dai triangoli 
fìmili ADÈ^ BFE fi ha DE ; FE' : AD.BF, 

o fia X -4- ^ : a : : a :y , e^quindi-^^ =^. 
In oltre dagli fteffi triangoli fi ha DF’.FE 
: : AB : BE , o fia jr— - \ a'.'.a :~^==BEi 
e poiché nel triangolo rettangolo BFE fi 
ha FE =. BF BE, s’avrà in valori ana- 


• • m 

litici a* = y* -+• — , e fcrivendo in 

vece di y il Aio valore , e correggendo 
1* efprellione, s’avrà 1’ equazione Anale del 
quarto grado derivativa del fecondo 

2 i6 


Finalmente fe all* eftremità E della ED 
A fupporrà tirata la perpendicolacé £K , , 
la quale fega in K il lato DC prolunga- 
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to, e fi cercherà il valore di DK , l’eqiia- 
tione finale riufcirà ancora più femplice. 

Tirata dal punto E la retta EL perpen- 
dicolare alla DK, faranno fimili i trian- 
goli KEL , FDCy KED . Si chiami 
CD =z FE = EL = a, DK= X , DF 
= ICE ~ y , farà DE = a -\-y. 

• Nel triangolo rettangolo KED fi ha 

DK= DE-^KE y o fia x*=2a^-+- lay 


= a* -H loy -h 2jy* inequazione. 
Dai triangoli fimili DKE , DFC fi ha 
DE : DK ; : DC\ DF ^ o fia a -^y : x‘.'.a:y^ 
e quindi ay = ax , e moltiplicando 
per 1 fi ha \ay xy"" = xax nella prima 
equazione 5 follituifcafi xax in vece di 
xay -+- , s’avrà l’equazione finale 

•+■ 2ajc. ^ 

259. Data la fomma —a di quattro 
grandezze in continua proporzione geo- 
metrica , e data la fomma de’ loro qua- 
drati = c% trovare effe quattro grandezze. 
Se per trovare i termini ricercati fi fa- 

rà ufo dell’ efpreflìone -q ‘ p' 

mezzo della quale fi è ottenuta una equa- 
zione finale di fecondo grado ( §. 253), 
s’ avranno nel cafo prefente le due equa- 
zioni primitive molto elevate. 


r- 
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(!'* CI* 

1. da ^-+.1- = C*, e 

I ' ^ p p* 

i’ equazione finale, che nerifuiterà, afcen- 
derà necefiariamente a un grado fubìime. 

Se poi fi uferà l’efprefiione canonica 
j^pipd: pd*: pd^ ( §. ixi ), s’avrà nelle 
primitive 

iP p -+• pd pd^ -f- pd* = a 

2. *** p^ -i- p^d^ •+■ p^d* -+- p-d^ = c* il pri- 
mo termine = p affai più depreffo j onde 
l’equazione finale afcenderà bensì a gra- 
do minore dell’altra , ma farà tutt’ora ele- 
vata, al fello grado. 

Affine pertanto di ottenere una equa- 
zione finale più depreffa , fi divida il pro- 
blema nei due feguenti ( §. 154). 

iP Data la fomma =a di quattro ter- 
mini in continua proporzione geometrica, 
e quella dei loro quadrati =c*, trovare 
la fomma dei due termini di mezzo. 

2.**® Trovare i quattro termini di una 
, . proporzione continua geometrica , de’quali 
fia data la fomma dei due eftremi, e quella 
dei due termini di mezzo. 

Dall’ efpofizione del primo problema fi 
vede , che quanto in effo ricercali dee ef- 
fere più femplice , e più facile a ritrovarli, 
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che fe fi cercaflero a dirittura i quattro 
termini , e fi vede pure che , quando fi 
farà trovata la fomma dei due termini di 
mezzo , il fecondo problema farà lo fteflb, 1 
che fi è già rifolto (§. 253) con una 
equazione finale di fecondo grado. 

Oltre r aver diftinto il problema prò- ^ 
pollo in due particolari, è neceffario an- 
cora, per avere una equazione finale de- 
prefla , ufare il ripiego defcritto (§-251), 
cioè "diftendere il canone fenza badare, 
che i quattro termini effer debbono in 
continua proporzione geometrica. Ciò pollo 
260. Sia la fomma de" quattro termini 

Quella dei loro quadrati ss=c* ' 

La fomma dei due termini di mezzo 5=^* 

Il primo termine := p 
Il fecondo ^ , 

farà il terzo :=jy — q 
Il quarto = a — p — y 
?er- adempiere ora alla prima condizio- 
ne del problema, cioè che i quattro ter- 1 
• mini fieno continuamente proporzionali, 
fi faccia ufo di una delle fue proprietà 
dimollrata ( §. 125), cioè che il prodot- 
to del primo nel terzo termine è uguale 
al quadrato ‘del fecondo , ed il prodotto 
'del fecondo nel quarto termine è uguale I 
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al quadrato del terzo, col qual mezzo, 
s’ avranno le due leguenti equazioni pri- 
mitive. 

' f 

1 .*** q^a-p-y ^y-q ' 

Per avere poi la terza equazione pri- 
mitiva bafta adempiere 1’ altra condizione 
del problema , cioè 

» ■» 

3.*p* -t- y-q -+- a-p-y = c* 


Se quelle equazioni fi raaneggeranno 
colle folite regole per ridurle alla finale , 
quella riufcirà ancora molto compolla } ma, 
fe fi uferà il ripiego feguente , fi otterrà 
una finale di fecondo grado. 

Dei quattro termini proporzionali fe ne 
faccia il prodotto dei medj , e degli ellre- 
mi , e s’ avrà 1’ equazione 

py — qj — q*’’ divida 
quell’equazione in due, fupponendo eia? 
fcun membro uguale all’ incognita x* , e 
fi avranno in tal guifa le due equazioni 
fegnate (?, K, 

G.ap—f'—py = x‘ 

K.qy—q'<=x‘ 

- Nell’ equazione G fi trovi il valore del 
primo termine z=p , e farà 


p = ^ -I- |/ xya-*-y' -^x\ 


I 
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Softituifcafi quefto valore di p neirefpref- 
.iìone del quarto termine a—p—y , e farà 
eflb quarto termine 

a — ^ 6 cor- 

reggendo 1’ efpreflìone , farà il quarto ter- 
TOine = ^ — 

Si avranno adunque le feg uenti efpreflìoni 

del primo termine ==“ -+- j — ^ ^ 

1 1 • — rya-*-y' — x* 

del quarto termine 

nelle quali le incognite p,q più non com- 
paiono. 

Nell* equazione JC fi trovi il valore del 
fecondo termine = ^ , e farà 

q x=t.^ Softituifcafi quefto 

valore nell* efprelìione del terzo termine 

y — qy s* avrà y — f” “ |/ ~ — ® 

reggendo 1* efprefiione , farà il terzo ter-» 

mine — ^-L — 

E però fi avranno le feguenti efpre f- 
fioni del fecondo termine 

del 
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del terzo termine = ^ nelle 

quali più non fi vedono le incognite />, q. 
Si quadri ora ciafcheduno de* ritrovati 
termini per indi {bramarli infieme, e fo- 
' iHruirli nella terza equazione primitiva, e 
farà 




r= 




r-y\/ 


?*= j- — ^ — ■*' 


>==c* 


y-q = —x'—y,yc--x‘ .... 

2 4 J 

e fommati quelli quadrati infieme^, e cor- 
retta r efpieffione , fi ha 

3.* a* — xya -+• xy' — 4.v^a=: c% e quindi 
m'- xya-i-xf-^c* 

4 

Softituifcafi quello valore di. jc* nelle 
eipreffioni dei quattro' termini, e s’avrà 

f 9 . \fà'—xya*-‘v^ 4*4-17^2^’-»- c' 

- . y - 4 -4 






— iy~ •+• 


xya-y'-^c^ 

4 ' 
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,0 — y _! 

/- 

3* — a 1 
^ ±1^ 

r — 
l/y 

4* = 1 

y- 




ec[iiazioni primitive 

= f 

qy<a-p-y =y-q* 

e per feraplificarne il calcolo, luppongau 

\ iW— ■ ■ ■ 

m . ■ 




(àranno eiìì termini 
, o W ^ » 


.*» - •+•« 


3, - — /» 

X 


4.0 ^ ^ e quindi farà 

La prima cquaàone 

* •( 
= *L-+-/ra 

o fia ' ' ' 

... ^ -mn = 

4 i y 


/n 


OT* 
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La 

o fia 


2.* equazione’^' 


• m 




m 


* » 4 

e , fottratta quei^a dalla, prima , fì ha 
yn -^ym — amsss. xym , c , corretta T ef- 
preffione , rimane 
yn ss: ytn ant 

Si ferivano in queft* equazione i valori 
radicali in vece «felle -lettere ri, e 
s* avrà 

y = V -*-fl 7". 

fe ne quadri ciafeun membro *, 6 fi cor- 
regga indi refpreflione, e farà 

c*^* — jy^=— - a^-+- iac*y 

-+- c^y * , e corretta di nuovo l’ cfprefìione, 
e dividendo per « , farà 
a*= xay^-^ac^ -t- xc*y * equazione finale 
di fecondo grado, in cui trovato il valore 
di ^ , che è la fomma dei due termini di 
mezzo , e quefto fottratto dalla fomma = a 
de* quattro termini $ s* avrà nell’avan2:o la 
fomma dei due efiremi , col qual mezzo 
fi rifolverà il fecondo problema (§. 159) 
per mezzo di una equazione finàle pure 
di fecondo grado ( 5. 253 ). 


2 


I» 
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Riufcirà aiTai più femplice la foluzione 
del problema , e fenza dimezzarlo in due, 
fe li farà ufo ‘del Corollario ( §. 163), nel 
diftendere il canone. • - 

Si chiami z=.y la fomrhà dei due ter- 
mini di mezzo , farà quella de’ due eftre- 
mi = a — y. ^ .. . 

Sia la differenza fra quelli ellremi = jc, 
e lia = ^ quella fra i termini medj , farà 


P/imo termine *= 



o s-y~x ; . , 

4.® , , , = — — , 1 quali a,fnen- 

te della prima condizione del problema 
formano la proporzione continua geome- 

,rica dalla 

•• 1 • X X X 

quale li ricavano le tre feguenti equazio- 
ni primitive 

I .* a* — %ay - 4 -^* — x*s=y^ — o lia 
i.“ a*, 5— xay — = —> 

• »•'“ “y —y‘ -+• xy — «f -t-yi — H=y' 

}-‘yy-~y’‘—xy-i^i—yi—xj==j^-iyj-*-i\ 
fottri .la terza equazione dalla feconda, 


» 


« 
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« i(i corregga l’efpreffione ' deir avanzo, 

s’ avrà 4.* xj — a:[ , e quindi 

Nella i.% e 4.* equazione s’avranno le 
tre incognite x,y, affine pertanto di 
avere un’ altra equazione , in cui fi trovi- 
no effe tré incognite, s’ adempifca 1’. altra 
condizione del problema , cioè che la fom- 
ma dei quadrati dei quattro termini* fia 
uguale c% e s’ avrà , corretta l’efpreffione. 

5.* a* — - 2ay *+- jc* -f- = ic*, in 

cui , fe fi foftituirà il valore di == x* 
-H lay — a* dedotto dalla prima , s’avrà , 
corretta l’efpreffione, 5.*x*=c* — 

Nella 4.* equazione s’elevi ciafcun mem^ 
bro al quadrato, e foffituito il valore di, 

JC* V* 

= jc* -H lay — a* , s’ avrà 4,* 

‘ xay-^y“ 

= jc*“H laj^— a*, e correggendo l’efpref- 
fione jfarà 4.*a‘*— - — xay*=za^xay\x*m. 

Softituifcafi in quefta il valore di x* de- 
dotto dalla 5.*, e fi corregga 1’ efpreffio- 
ne , s’avrà l’equazione finale di fecon- 
do grado 4.“ — xa*y* = da 

trattarli nel modo folito. 


I 


P A R T E TERZA 

•k 

Delle Progre£ìoni, 

I d p/>ff x 6 i.Si denomina ProgreJJlone qualfivoglia 
proporzione continua, la quale ha più di 
/ f quattro termini. Se quella proporzione farà 
aritmetica , la progreffione fi chiamerà 
Aritmetica y e fi dirà Geometrica la pro- 
grefiione , fe tale farà la proporzione con- 
tinua. 

' Da quella definizione confegue, che la 
teoria Ipiegata nel Capo 5 . della prima 
parte intorno le proporzioni continue con- 
viene precifamente alle progrefiioni , di 
cui fi tratta, e .ne fomminillra i fonda- 
menti. 

C A P O L 

Delle ProgreJJioni Aritmetiche, 

i6r,ìj,e progrefiioni aritmetiche crelcenti, 
c le decrefcenti poffbno principiare da 
qualfivoglia numero , ed eziandio dal zero, 
ed ellenderfi all’infinito con unefponente 
qualunque, come fi può oflfervare nei fe- 
guenti efempj. 


Digi‘i7*xi'5y Go( 


V 


X79 

1 . 3 . 5 . 7 . 9 . 1 1 . 1 3 . 1 5 . ec. 

4.9. 14 . 19.14. 19 . 34 . ec. 

10. 17 * ^4* 3 CC. 

53‘. 46 . 39 . 31 . 15 . 18 . 1 1 . ec. 

Si dee qui notare, che nelle progref- 
fioni decrefcenti può fvanire uno de’fuoi 
termini , e riufcire uguale al zero , mentre 
gli altri fucceffivi diventano negativi , co- 
me fi vede in quell’ efempio. 

.filò. 16. II. 8.4 . sr. — 4. — 8 . — 1 1 .ec. 
Altre volte poi i termini paffano dal 
pofitivo al negativo , fenza che il zero fia 
comprefo fra effi , come 
.f 15 . 8 ., I . — 6 . 13 IO ec. V 

163. Prefa la proporzione continua(§.i 1 3) 

e accre- 

fcendo- in efla il numero de’ termini a be- 
neplacito, fi ha la feguente progreflione 
aritmetica efprelTa in una maniera gene- 
ralifiiraa. 

-r PprtJ^prìi i d prt: ] d.p-±-^d.p-±: 5 d.p^Sd.eo-^ 
Un breve efame fatto intorno quella 
efprellione canonica balla per dedurne i 
feguenti teoremi.- • 

• 164. In qualfivoglia progreflione arit- 

metica n 

I.® Prefi due termini qualfivoglia la lo- 
ro fomma uguaglia quella di due altri ter- 

S 4 


r 
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mìni ugualmente diftanti dai due pre(i ; 
Per efeir.pio la fomma del primo termine 
p, e del fefto uguaglia la fomma 

del fecondo pzhdy e del quinto p-±:4d, 
ed uguaglia pure la fomma del terzo p-^^xd^ 
e del quarto pr^^d^ giacché ciafcheduna 
di effe forame fi efprirae per xp-: 4 z<^d. 

i.**® Se i termini della prtgreffione fono 
difpari , la fomma dei due eftremi ugua- 
glia pure quella di due intermed] equidi- 
ilanti dai primi , ed uguaglia anche il 
doppio del termine di mezzo. Per efem- 
pio , fe la progreffione ha fette termini , 
la fomma del primo , ed ultimo dà tp-±: 6 dy 
e s’ ottiene lo lleffo valore fommando il 
fecondo, e fefto termine, il terzo, ed il 
quinto , e duplicando il quarto termine , 
che è appunto quello di mezzo. 

3.® Qualunque fia il numero de’ termini 
conftituenti la progreffione, l’ultirao termi- 
ne è fempre uguale al primo più, o me- ' 
no r efponente moltiplicato pel numero 
de’ termini meno uno, vale addire che, • 
fe la progrefiione ha cinque termini, l’ul- 
timo ft efprime per p ^ 4«^ , fe la pro- 
greffione ha fei termini, 1’ ultimo s’ efpri- 
me per e così di a]||ti ; e però 

chiamando =/z il numero' de’ termini , e 
l’uhimo termine =«, s’avrà »-iXd. 
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iSj. Giacché la fomma del primo, ed 
ultimo termine uguaglia quella di due ter- 
mini equidiftanti da quelli, ed anche il 
doppio del termine di mezzo (§.z64n.i,ei), 
conìegue , . che , fe la fomma del primo , 
ed ultimo termine lì moltiplica per la me- 
tà del numero de’ termini , nel prodotto lì 
ha la fomma di tutti i termini della pro- 
greffione. 

Se la fomma fuddetta lìa s=j, farà 

« 

, !.■ Formola, e fe in vece 
di a lì feri vera il fuo valore iXd, 

farà sz=z‘i‘p-±.” — * 

2.*** Formola. 

Si'rifolvono i Prohlemi appartenenti 
alle Progrejjioni Aritmetiche, 

a66. jLie formole date (§, 264, 265) fer- 
vono per rifolvere i problemi , di cui lì 
tratta. Effe contengono cinque quantità, 
cioè il primo termine , 1’ efponente , l’ ul- 
timo termine, il numero de’ termini, e la 
fomma di tutti i termini. E però , venen- 
do dall’ efpofto -del problema cognite tre 
di quelle quantità, ballerà foUituirle nelle 
formole pei* venire in cognizione delle 
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altre, come fi vedrà ne’feguenti efcnrp/. 

167. Per fette giorni confecutivi fono 
difertaci parecchi Soldati dalla Fortezza 
nemica. Nel primo giorno ne fono difer- 
taii 8 , e ne’ giorni fucceffivi il numero 
de’difertori è andato crefcendo ugualmen- 
te in ciafcun giorno , di maniera che la 
diferzione nel fettimo giorno è fiata di 26 
uomini. Cercafi quanti Soldati fono difet- 
tati in ciafchedun giorno. 

Dall’ efpofto del problema fi comprende 
facilmente, che le diferzioni cotidiane for- 
mano una progreflìoné aritmetica crefcen- 
te , in cui , elfendo dato il primo termine 
= 8^1* ultimo termine s= i6 , il numero 
de’ termini = 7 , fi cerca il denominatore. 
E però , fe quefti dati fi foftituiranno nel- 
la formola « === p rh 1 X d (§, 264 ) , c 
fi prenderà pofitiva la quantità n-^iXd , 
ftantechè la progreffione è crefcente , s’avrà 
x6=58-h 6^, e quindi d ss } , col qual 
mezzo fi formerà la progreffione feguente, 
i cui termini dimofirano la diferzione co- 
tidiana. 

4. 8 . 1 1 . 14 . 17 . IO . 23 . x^. 

Se col mezzo dei divifati dati fi cercafi- 
fe anche la fomma della ptogreffione , ba- 
fierebbe fofiituìrii nella prima formola del 
S* *65 , e «* avrebbe - - 
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• i68. Un Negoziante ha pigliato a im- 
preftito da un Ufurajo una certa fomma-, 
e lì è obbligato di pagare 11. 5 in fine 
del primo mefe, 11, 7 in fine del 1.^®, e 
cosi crefcendo colla ftefla legge ne* meli 
fuccelfivi. Nell’ ultimo mefe il negoziante 
ha pagato 11 . 1 3 d* interelTe. Cercali quanti 
meli abbia tardato a refiituire la fomma 
prefa ad impreltito, e quanto abbia pa« 
gato d’ interelTe. 

Dall’ efpofto del problema fi vede , che 
della progrelfione aritmetica crefcente fi 
cerca il numero de* termini , e la fomma, 
effendo noti l’efponente, il primo, e l’ul- 
timo termine. 

Nella formola ir »- iX d folHtui- 

tuifcanli i dati del problema, e li prenda 
politivo il termine «^Xr/, ftantechè la 
progrelfione è crefcente , s’ avrà 
13 ss 5 -+• «-l'x 1 » c quindi « ss= io. 

Sollituifcafi il valore din nella formola 

e s’avrà 

s 5*+-i3X 5 == 140» 

169. Un Ortolano, avendo prefo un 
orto in affitto petifei anni, ne ha rica- 
vato di frutto nel prime anno 11. 7Ò, nel 
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fecondo ha ricavato li. S di meno, nei 
terrò anno ha pure ricavato 11. 8 di me- 
no del fecondo di maniera , che il frutto 
di ciafchedun anno è fempre fcemato di 
11 . 8 . Cercali quanto abbia confeguito 
nell’ ultimo anno, e quale' fia il denaro 
ricavato in tutto il tempo dell* affitta- 
mento . 

Dall’ efpofto del problema fi vede, che 
della progreflìone decrefcente fi cerca l’ul- 
timo termine, e la fomma, effendo dati 
r efponente , il primo termine , ed il nu- 
mero de’ termini. 

, Softituifcanfi i dati nella formola 
uzszp — n-iXd , prendendo negativo il 
termine » - i”X d , a cagione che la pro- 
grefiione è decrefcente , e s’ avrà 
« = 70 - 5X8 = 30 • < 

Softituifcafi quello valore di u nella for- 
mola j = p-+-«X-, s’avrà 

j = 70-+- 30 X 3 = 3 00. 

• 270. Un Comandante di fanteria vuol 
penetrare colla baionetta in canna nella 
linea dell’ Avverfariq. A tal fine vuol di-" 
fporre i fuoi foldati in forma di un cuneo 
fpuntato formato con dieci righe di fanti, 
la prima delle quali fia di 14 uomini, la 
feconda di 3 o , la terza di 3 ^ , e così 
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fuffeguentemente coH’accrefcere Tempre Tei 
ibidati nella riga fucceffiva. Cercafi il nu- 
mero de’ foldati neceffarj per efeguire que- 
fta difpofìzione. ' 

Dall’ efpofto del problema fi vede, che 
fi cerca la Tomma della progreffione cre- 
fcente , eflendo dati il primo termine , 
l’efponente, ed il numero de’ termini. 

Siccome in quello cafo è ignoto l’ulti- 
mo termine , così fi farà ufo della fecon- 
da formola (§. = np'±: 


prendendo poltrivo il termine 2 

ftantechè la progreffione è crefcente, e 
s’ avrà 

lOO — IO 'V’, 

s = 1 o X 1 4 H =510. 

171. L’ acqua-di un fonte fi fcarica da 
otto canali. Il fecondo' canale fomminillra 


in un’ ora brente » ^ meno del primo, 


il terzo ne fomminillra 2 * di meno del 

2 

fecondo', e così progredendo colla fielTa 
diminuzione fi fa, che l’ottavo fommini- 
ftra foltanto 6 brente. Cercafi quante bren- 
te 'd’ acqua fgorgano in un’ ora dagli otto 
canali. ' 


/ 
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Siccome 'per 1 ’ efpoflo del problema s’in- 
contrano nelle formole (§. 165 ) due in- 
cognite , cioè p , ed 5 , così fa di meftie- 
re valerl i pri ma della formola (§. 164 n. 3) 

affine di trovare il va- 
lore di p, pigliando’ a tal fine negativo 
il termine ftantechè la progreffio- 

ne è decrefcente. 

Softituendo adunque i numeri in quella 
formola , fi ha 6 = p — 7 X 1 -» e quindi 

2i 

pn=»3Ì. 

Il ritrovato valore di p follituifcali nel- 
la formola s’avrà 

j ==: 23^-+- == 1 1 S . 

271. Allorché fi lafcia rotolare una pai- 
FIGURA la j 4 lungo un piano inclinato , l^mc- 
defima fi muove con legge tale, che nel 
fecondo minuto fcorre piedi 4 di più, che 
nel primo , nel terzo minuto fcorre piedi 
4 di più del fecondo , e così crefcendo il 
fuo movimento di piedi 4 in ciafchedun 
minuto , arriva nell’ ultimo a fcorrere pie- 
di 46. Cercali quanti minuti impiegherà la 
palla nel rotolare da i? in C per 1* ellen- 
lione di piedi 288. 
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Confrontando T efpofto del problema 
^ colle due formolo u = p iX d , 

• s = p-^uX^j fi vede , che le incognite 

p, ed « , effendo in ambedue le formole, 
fi debbono confiderare come due equazio- 
ni primitive, che convien ridurre in una 
finale col fare fcomparire una delle inco- 
gnite , 

Sofiituifcanfi pertanto i dati nelle due 
formole, e s’avrà 
'* i,“ 46 =s=p ^ iX 4 

2.* i8J =^-+-46^ ^ . Nella prima for- 

mola fi faccia fcomparire /?, prendendo po- 
fitivo il termine X 4 , fiantechè la pro- 
grefiìone è crefce nte, e s’a vrà 4 6—»- 1 ' X4 j 

fottituifcafi quello valore di p nella fecon- 
da formola , e farà 

^ 2881=46 — n — I ^4 ■+* 46 ^ ^=48rt-2n*, 

equazione affetta di fecondo grado , che 
trattata colle folite regole dà n 1 2 ,• e 
quindi ps 2. 
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Cojlruire la Tavola^ merlante la quale 
Ji determina il numero delle > 

, • , palle difpojle in pila» 

173. 1-e palle da cannone, le bombe, e 
le granate Reali fogliono negli Arfenali 
eflere difpolle in pile. Alcune di quelle 
hanno un triangolo equilatere per bafe , 
altre un quadrato , altre un quadrilungo, 
altre un pentagono,o un efagono regolare ec. 
Le formole per determinare il numero 
delle palle contenute in. ciafcheduna di 
quelle pile lì collruifcono per mezzo della 
dottrina detta dei numeri figurati, poligo- 
ni, e piramidali. Quella dottrina è fondata 
Alila natura , e proprietà delle progredìoni 
aritmetiche ; ma perchà il trattare quella 
teoria in tutte le Aie diramazioni ci allon- 
tanerebbe dal noftro oggetto , così ne ad- 
durremo tanto che balla per collruire una 
tavola, mediante la quale A determina il 
numero delle palle contenute nelle pile 
quadrate, e nelle lunghe, cioè che hanno 
la bafe quadrata , o quadrilunga , e fono 
quelle, di cui A fa uii maggior ufo dagli 
Artiglieri. 

274. Allorché A conAdera una pila qua- 
drata , A vede ^ 

1 .* Che 


D. 
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' X,’ Che ciafcheduna delle fue quattro iigura 
facciate , come ABC^ ACD^ prefenta un 
triangolo equilatere formato da diverfe fi- 
le orizzontali di palle , e che , principian- 
do dalla cima A , le palle contenute in 
ciafcheduna fila fuccefliva formano la pro- 
greffione aritmetica de’ numeri naturali , e 
che col continuo raccogliere i termini di 
quella progreflìone fi ha il numero dello 
palle contenute nel triangolo. 

Quelli numeri così raccolti chiamanli 
Poligoni , ed in ifpezie Numeri triangolari, 

2.**® Che ciafcheduna delle divifate file 
orizzontali è il lato di uno Arato quadra- 
to di palle, e che quefti Arati fovrappo'- 
Ai gli uni agli altri formano la pila qua- 
drata, di modo che fé, cominciando dal- 
la cima A ^ fi raccoglieranno fucceffiva- ' 
mente i quadrati dei numeri naturali , 
s* avrà la fomma delle palle contenute nel- 
la pila. QueAi numeri cosi raccolti chia- 
manfi Numeri Piramidali, 

275, Per formare la tavola, di cui fi 
tratta, fi fcrivono in una colonna a mano 
finiAra i numeri naturali , e queAi fi rac- 
colgono fuccefiivamente , e fe ne fcrive 
la fomma nella colonna de’ numeri trian- 
golari corrifpondentemente al numero na- 
turale (§, 274 n. i). Sommando i coni 

T 
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fi ha 3 per Io triangolare , che corrifpon- 
de al naturale 1 , fommando il triangola- 
re 3 col naturale 3 fi ha il triangolare 6 
corrifpondente al naturale 3 , . fommando 
il triangolare 6 col naturale 4 fi ha il 
triangolare 10 corrifpondente al naturale 
4 , e così fuffeguentemente , come fi of- 
ferva nella feguente tavola , che fi può 
accrefcere a beneplacito. 

Nella terza colonna fi ferivono i qua- 
drati corrifpondentemente ai loro numeri 
naturali , indi fi raccolgono fucceffivamenr 
te, incominciando dall’ unità (§. 174 n. i), 
e così fommando il quadrato di 1 col qua- 
drato di X , che è 4 , fii ha 5 pel nume- 
• ro piramidale , o fia pel numero delle pal- 
le contenute in una pila, che ha due pala- 
le in un fuo lato, fommando 5 col qua- 
drato di 3 , che è 9 , fi ha 1 4 per la 
quantità delie palle contenute in una pi- 
la , che ne ha tre in un fuo lato , fom- 
mando 14 col quadrato di 4 , che è 16 ^ 
fi ha 30 pel numero delle palle contenu- 
te in una pila , che ne ha quattro in un 
fuo lato, e così di feguito. 
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Tavola per le Pile quadrate. 


Numeri Naturali. 

Triangolari. . 

Quadrati. 

Piramidali. 

f 

1 

1 

1 

z 

3 

4 

5 

3 

6 

9 

*4 

4 

IO 

tó 

30 ‘ . 

5 

*5 

*5 

55 

é 

• a t 


9« 

7 

1$ 

49 

140» 

8 



ao4 

9 

45 

81 

a 8 j 

1 0 

55 

100 

00 




ec. 


Si dee qui notare che , dopo d* aver re- 


giftrato i numeri piramidali fin al fegno, 
che fi defidera , più non fono neceffarj i 
. numeri quadrati, in vece che i triango- 
lari fervono ancora per coftruire la tavo- 
la delle pile lunghe. ... 

176 . Se - fi efamina il cofirutto di una figura 
pila \\mg2i ADGKBCFHL, fi vede, che 
efla è comporta della pila quadrata ABCDj 
e di diverfe facciate triangolari -£ jF, G/f, 

KL appoggiate le une alle altre, e quin- 
di che il numero delle palle efirtenti nel- 
le pile lunghe è comporto da quelle, che 
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formano la pila quadrata , e dalle altre , 
che fono nelle dette facciate. Per la qual 
cofa , fe ai numeri piramidali s* aggiugne* 
ranno fucceffivamente una, due, tre voi* 
te ec. i corrifpondenti triangolari , s’avran- 
no in quelle fomme le palle contenute 
nelle pile lunghe. 

Nella tavola per le pile quadrate fi feri- 
va a delira Facciate , e fotto quella cate- 
goria fi noti il numero corrifpondente a 
ciafeheduna facciata, cioè i.’, , 3.% 

4.*, 5.*, ec. Ciò premeflb , per avere i 
numeri da’ regillrarli nella colonna della 
prima facciata , fi fommi il piramidale t 
col triangolare i , e s* avrà 2 da regi* 
llrarfi in quella i.* colonna corrifponden- 
temente alle dette due unità. Si forami il 
piramidale 5 col triangolare 3 , e la fom- 
ina 8 fi feriva nella detta colonna i.* in 
corrifpondenza d’ efii numeri 5 , 63. Si . 
forami il piramidale 14 col triangolare 6, 
e s’ avrà 20 da regillrarfi in detta colon» 
na i.“ in corrifpondenza d’ elfi due nume- 
ri 14, e 6, e cÒntinuando ^operare nel- 
la ftelfa maniera , $* avranno gli altri nu- 
meri 40, 70, MI, 168, 3,30, 

440 ec. da regillrarfi nella colonna i.* 

Per avere i numeri da regillrarfi nella 
colonna della z,* facciata , fi fommi il 


numero i regiftrato nella i.* colonna col 
triangolare corrifpondente i , e s’ avrà 3 , 
che fi fcriverà nella colonna i.*** in cor- 
rifpondenza de* numeri i , i , Si fommi 8 
delia I.* colonna col triangolare 3, e la 
fomma ufi regiftri nella colonna i,* in 
corrifpondenza d’eflì due numeri. Si fom- 
mi IO della prima colonna col triangola- 
re 6 , e fi regiftri 16 in corrifpondenza 
d’ eflì due numeri e profeguendo a cosi 
fare, s’avranno gli altri numeri 50, 8j, 
133 ec. d* effa z.*** colonna. 

Operando nella fteffa maniera fi avran- 
no i numeri da regiftrarfi nella 3.*, 4.*, 
5.* ec. colonna, come fi ricava facilmen- 
te dalla feguente tavola, che fi può eilen- 
dere a beneplacito» 


T 

{ 

! 


T 1 
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. Tavola per numerare le palle dijpojìe 

in Pile quadrate^ e lunghe^ 

\ 

Numeri. Facciate. 


NararalL TiiangolaiL 

riramtdali. X 

2,*** 

3 -* 

4/eca 

' 1 

I 

I 

2 

3 

4 

5 

2 

3 

3 

8 

I X 

*4 

*7 

3 

6 

14 

20 

• 26 

31 

38 

4 

IO 

30 

'40 

50 

60 

70 

5 

*5 

55 

70 

85 

100 

*>5 

6 

2 1 

9 * 

112 

*33 

*54 

*75 ■ 

7 

28 

140 

168 

1 96 

214 

252 

8 


104, 

240 

276 

312 

348 

9 

45 

285 

330 

375 

410 

465 

IO 

«1 

55 

385 

440 

» 

495 

4 

550 

60 j 

277. 

L’ ufo di quella 

tavola è lempli- 


ciflìmo : imperciocché , fe fi tratta di de- 
terminare Je palle efiftenti in una pila 
quadrata , balla contare quelle , che fono 
in uno de’ fuoi lati AB ^ o pure BC, e 
fuppofto per efempio che quello numero 
fia 7 , fi olTerverà , che al numero natu- 
rale 7 corrifponde 140 nella colonna dei 
piramidali } onde fi dirà , che in quella pi- 
la quadrata efillono 140 palle. 
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• Se fi tratterà di determinare le palle «cura 
efidenti in una pila lunga , fi conteranno 
le palle da in -<4 , che fi troveranno 
edere per efempio 9, indi fi conteranno 
da D verfo K quelle, che additano il 
numero delle facciate appoggiate alla pila 
quadrata , e fuppofto che fieno 4 , fi of- 
ferverà nella tavola , che al numero natu- 
rale 9 corrifponde 465 nella colonna del- 
la quarta facciata , onde fi dirà , che in 
quella pila lunga . elìdono 465 palle, e 
co^ì di altri cali. 

C A P O IL 

^ \ 

Delle ProgreJp,oni Geometriche» 

; 

Ì78. Se in una proporzione continua geo- 
metrica s* accrefeerà il numero determini, 
s’avrà una progreffione geometrica , la 
quale fi potrà continuare a beneplacito , 
come fi oflerva negli efempj feguenti, ne’ 
quali fi vede , che la progreffione può 
principiare da qualfivogiia numero intero, 
o rotto. 

1:1:4:8:16:31 .‘64 ec. 

3:9:17:81:143:719 ec. 

\ i L ; I : 4 : 1 6 : 64 : 1 3 6 ec# 

•* 16 4 ^ ' 

T 4 
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Se in quelle progrelSoni crefcenti fi iri-» 
vertirà l’ ordine de* termini , s’avranno al- 
trettante progreffioni decrefcenti , che lì 
potranno eilendere a piacimento lenza mai 
arrivare al zero , fe non fe dopo un nu- 
mero inhnito di termini. 


^ >. « I 1 I 1 

64 : 1 1 : i6 : 8 ; 4 : 1 { I : - : : — ec* 

^ 2 4 8 16 

_ 111 
t: 719 : 143 : 81 : 27 : 9 : 3 ; 1 * ^ 

1 1 


256:64: i6;4: 1 : — 7 • - 

’ ^ ^ 4 16 64 256 I 


ec. 


416 64 256 1024 

279. Se nella proporzione continua geo- 
metrica ( §. 121) -^,p: pd: pd* : pd* s* ac- 
crefcerà il numero de* termini , s’ avrà la 
feguente efpreHìone generalilhma per qual- 
fivoglia progrellione geometrica crefcenie, 
e decrefcente. • 


>-H p : pd : pd^ : pd^ : pd'* : pd^ : pd* ec. 

Coll* efaminare la formazione di quella 
formola canonica, li dedurranno facilmen- 
te i feguenti teoremi. 

280. In quali] voglia progrellione geo- 
metrica 

1.® Prell a beneplacito due termini, il 
loro prodotto, uguaglia quello di due altri 
termini equidillanti dai • due primi : per 
efempio il prodotto del primo p nel fedo 
pd^ uguaglia il prodotto del fecondo pd 


< 


t 
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hél quinto pd*f ed" uguaglia pure il pro- 
dotto del terzo pd* nel quarto pd * , poiché 
tutti eflì prodotti fi elprimono per p*dK 
1.**® Se i termini prefi fono di numero 
difpari , il loro prodotto farà pure uguale 
a quello di due altri termini equidifianti 
dai primi , e farà pure uguale al quadrato 
del termine di mezzo. Per cfempio , pi- 
. gliando il primo termine , ed il fettimo 
pd ^ , fi ha il prodotto uguale al pro- 
dotto del fecondo pd nel fello pd^, a quel- 
lo del terzo pd* nel quinto pd*, ed uguale 
al quadrato del termine di mezzo pd*, 

3.® Qualunque fia il numero de’ termini 
coftituenti la progreflìone , l’ ultimo termi- 
ne è fempre efpreflb dal prodotto del pri- 
mo nel denominatore della progreflìone 
elevato a, una poteftà indicata dal numero 
de’ termini meno uno j e cosi , fe la pro- 
greflione ha cinque termini, l’ultimo ter- 
mine s’ efprime per pd* , fe la progreflìo- 
ne ha fei termini, l’ultimo s’ efprime per 
pd*' , e generalmente , fe il numero de’ter- 
N mini fia =n, e l’ultimo termine fi chia- 
mi = a, farà u==pd'*’'*, 

i8i. Giacché la progreflìone 
ca è una proporzione continua , 
ciafcun termine , fuori de 
potrà elTere antecedente , e ciafcun termi’ 


geometri- 
confegMC, 
l’ ultimo . 
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ne, fuori del primo, potrà effere conie- 
guente > e però il primo termine ftarà al 
fecondo, come la fomma degli antecedenti 
ilà alla fomma de* confeguenti ( Euclide 
libro 5. Prop. Il ), e invertendo ftarà il 
fecondo al primo, come la fomma de’con- 
feguenri a quella degli antecedenti, e di-» 
videndo ftarà il fecondo, meno il primo, 
al primo, come tutti i confeguenti , meno 
tutti gli antecedenti , o dicali, corretta 
i* efprelfione , come 1’ ultimo, meno il pri- 
mo , ftà alla fomma de’ termini , che pre- 
cedono r ultimo, cioè 


(bmma de* termini , che precedono 1* ulti- 
mo } fe a quefta fomma s’ aggiugne l’ ulti- 
mo termine , fi ha la fomma = ^ di tutti 
i termini, che coftituifcono la progrefllo- 

. , pu-p' ud~p . - 

ne , cioè s = v -h zi = prima ror- 
pd- p d-^x^ 

mola . 

■ Se in quefta prima forrtiola ft' fcriverà 
in vece di u il fuo valore (§.180 n. 3) 

= ^ — - feconda formoìa. 


s avra s 


d—i 


• i8i. Se nella progrellìone decrefcente 
fi fuppone , che il numero de* termini fi 
eftenda all’ infinito , 1’ ultimo termine riu- 
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Icirà in quefto cafo infinitamente picciolo 
rifpetto agli altri j onde fenza errore fen- 
fibile fi potrà confiderare uguale al zero, 


e quindi nella formola i/ s t= 


ttd-p 


fi può 


fcancellare il termine ud, ed allora la for- 
mola fuddetta diventa ^ , e ferve 

0-1 


appunto per le progrefiloni decrefcenti all’ 
infinito} dovendoli offervare , che la fora- 
ma s riefce fempre una quantità poficiva, 
giacché , , effendo l’ efponente d un rotto 
minore dell* unità , il numeratore , ed il 
denominatore del rotto hanno arabidue il 
fegno meno, e quindi fomminiftrano' un 
quoziente politi vo} onde la formola fi può 


fcrivere in quell* altra maniera 



Si rifolvono i problemi appartenenti 
alle progreJp.oni Geometriche, 

183. 1«e formole date (§.180, 281, 282) 
fervono per rifolvere i problemi , di cui 
fi tratta. Effe contengono pure cinque quan- 
tità (§. 266), cioè il primo termine, il 
denominatore, l’ultimo termine, il nume- 
ro de’ termini, e la fomma di tutti i ter- 
mini. Per la qual cofa , effendo dall’efpo- 

1 < 
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fto del problema cognite tré di quelìef 
quantità , ballerà foftituirle nelle forraole 
per venire in cognizione delle altre, co* 
me fi oflerverà ne’ feguenti efempj. 

284. Un Profeffore s’affume di educare 
un giovine per dieci anni continui, e pat- 
tuilce , che nel primo anno fe gli darà 
una doppia, due nel fecondo anno, quat- 
tro nel terzo , otto nel quarto ec,, col du* 
plicare Tempre nell’anno fufleguente lafom- 
rna dell’ anno antecedente. Cercali quanta 
dovrà ricevere nell’ ultimo anno, e quale 
fia la fomma , che avrà a confeguire per 
li dieci anni. 

Dall’ efpofio del problema fi vede , che 
della progreflione geometrica fi cerca l’ul- 
tirao termine , e la fomma , elTendo dato 
il primo termine = i , il denominatore 
= 2 , ed il numero de’ termini =10. 

Per avere l’ ultimo termine, foftituifcanfi 
i dati nella formola u=pd"^^ (§.180 n. 3), 
e s’ avrà u== i x**"* = 5 ix.' Col foAituire 
poi quefto valore dell’ultimo termine nel- 
la prima formola (§. x8i) j = fi 


avrà s = 


511X2-1 

2-1 


= 1013 pel totale nu- 


mero delle doppie , che confeguir dee il 
Profeffore. 
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Se nella forinola fi foffe addimandato a 
dirittura la fomma totale , fi farebbe fatto 
ufo della feconda forinola (§. i8i ) 
pd^-p 

s=. 1— = =1013. 

d’-t i 

185. Un Trafficante ha guadagnato in' 
parecchi anni 11. 1548 , nel primo anno 
ha guadagnato 11. 7. , ed effendofi negli 
anni fuceeffivi .accrefciuto il fuo guadagno 
Tempre nella ftelTa proporzione , ha avuto 
il. i;oi. di profitto nell’ ultimo anno. Cer- 
cafi il guadagno fatto in ciafchedun anno. 

DalTefpofto del problema fi vede che, 
effendo data la Ibmma della progreffione 
geometrica, il primo, e 1’ ultimo termine, 
fe ne cerca il denominatore. Nella formo^ 

■ la j = foftituifcanfi i dati del proble* 


, . i-jo\d-y . 

ma , e savra 1548 = — , e quindi 


15 48ì-^z548=?:i7qic/ — 7, e 847f^ = z54i, 

onde d = = 3 . 

847 

Inftituifcafi pertanto la progreffione, e 
s’ avrà pel guadagno di caduti annp. 
rf; j : ri : 63 : 189 : 567 : 1701. 

' 186. Se nell’ avanti, ferino problema in 
vece della fomma foffe dato il numero de’ 
termini, converrebbe fervirfi della formoia 
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in cui, Toftituendo i dati, s’ot- 
terrebbe una equazione pura del grado in- 
dicato da /2 — I. 

Ove poi in vece ■ dell’ ultimo termine 
folle data la fomma , il primo termine , 
ed il numero de’ termini, converrebbe fer- 

virlì della formola j ^ , in cui, fo- 

a—X' 


ftituendo i dati , s’ incontra un’ equazione 
del grado indicato dal numero de’ termini, 
ed affetta in modo , che non fi può rifol- 
vere colle cofe fin qui infegnate. 

287. Si è fatto un rfparo nelle ripe di 
un fiume per fette anni fucceflivi, 'di mo- 
do che nel primo annoefiendofi fatta una 
fpefa. confiderabile , nel fecondo anno fi è 
fpefo folamente le due quinte parti dell’an- 
no antecedente , nel terzo anno fi è fpefo 
pure le due quinte parti di ciò ^erafi fpe- 
fo nel fecondo anno, di maniera che, 
avendo la fpefa fempre diminuito in quel- 
la ragione, fi fono ipefe nel fetiimo anno 
folamente 11 . y 1 1. Cercali quale fia la fpe- 
fa fatta nel primo anno , e quanto fiali 
■ fpefo in tutto. 

Dall’ efpollo del problema fi vede, che 
la progrelìione è decrefcente col denomi- 
natore ~ , e che , avendoli 1’ ultimo ter- 
< 5 


o 
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jmine , ed il numero de’ termini , fi cerca 

il primo termine , e la fomma. 

Si cominci a trovare il primor termine 

col foiiituire i dati nella forraola 

^ * ^4 

e s’avrà yix = p X t == — ^ P> c 

’ , ^ $ 15615 ^ 

. 5iaX 15615 

quindi p =z ^ — - =115000. 

Softiiuiicafi quello valore del primo ter- 


mine nella formola s = , s'avra 


X I 

7 ““ * 


ud-p 
d~\ 


‘•5 


15000 


■= 107991. 


5 . 

188. Un teforlere ha sborfato 11.33670. 
in diverfi pagamenti. Nel primo pagaraen-. 
to ha sborfato il. 10140, nel fecondo ha 
sborfato i tre quarti del primo pagamento, 
nel terzo sborfo ha pagato i tre quarti 
del fecondo sborfo , ed avendo continuato 
a fare altri pagamenti , ne’ quali il fulfe- 
guente era i tre quarti della fomma ante-, 
cedente,, cercali quale fia il numero de*, 
pagamenti fatti, e quale la fomma sbor- 
fata nell’ ultimo di elfi, 

ElTendo dall’ efpollo del problema datja 
la fomma della progre/ìione , il primo ter- 
mine , ed il denominatore \ , convien pri- 
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ma d’ ogni cofa trovare 1* ultimo termine 
. per mezio della formola , giac- 

ché in quella non comparifce l’ incognita 
;= n , Sollituifcanli adunque i dati nella 

formola, e s’avrà LiJf 

ed operando lì trova wp=i4}o. 

Se quello valore lì follituirà nella formo-. 

la w = s’avrà 143Q = 10Z40X ^ , 

ove , elTendo l’ incognita n nell’ efponen-^ 
te, non fe ne può trovare il valore colle 
fin qui date regole : del che fe ne tratte- 
rà nel capo, feguente , dopo che fi farà 
data la teoria de’ Logaritmi. 

I Computilli fogliono rifolvere quelli 
problemi col mezzo di una operazione da 
elTi detta a Scaletta j trovando fucceffiva- 
mente varj termini colla cognizione del 
primo termine, e del^lenominatore , finché 
arrivano ad averne tanti , che fommati in- 
fieme fomminillrano la detta fomma. Nel 
cafo nollro prendendo le tre quarte... palati 
di 10140 li ha il fecondo termine 7680, 
le tre quarte parti di quello fomminillra- 
no 5760 pel terzo termine, e cosi ope- 

. rando 
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rando smarriva a formate la fe- * 10140 
gueote progreffione di fei termi- 7680 
ni , la fomma de* quali uguaglia 5760 
le lire 33670. ' 4310 

3 140 

*430 


33670 


189. Zenone Filofofo antico propofe il 
feguente argomento foffiftico, per cui pre- 
tendeva , che polla una Tartaruga in di- 
llanza di una lega da Achille , e fuppo- 
llo , che Achille camminaffe' dieci volte più 
prello della Tartaruga, meffi l’uno, e 
r altra in movimento nel medelimo tem- 
po , non potrebbe Achille raggiugnere 
giammai la Tartaruga , poiché diceva egli, 
mentre Achille fa la prima lega , la Tar- 
taruga ne fa un decimo della feconda , 
e, mentre Achille fa un decimo della fe- 
conda , la Tartaruga fa un decimo di que- 
llo decimo , e così in infinito fenza mai 
raggiugnere la Tartaruga. 

Siccome tutti quelli decimi formano la 
feguente progreffione decrefcente all’ infi- 

I I I I 

Ulto : : — ^ •* ec. , 

IO 100 1000 10000 

cosi per conofcere la fallirà dell’ argomen- 

V 


f 


Digitized by GoogLe 



o6 

to balta trovarne la fomnia , e quella fa- 
rà il cammino, che dee fare Achilie per 
raggiugnere la Tartaruga, Solliiuendo per- 
tanto nella formola s= ^ (§.i8i) i dati 
' j—a 

del problema, farà s =^^—7= va- 
le a dire che Achille raggiugnerà la Tar- 
taruga , dopo che avrà fcorfa la prima 
lega, ed una nona parte della feconda 
lega. ^ ^ 

190. Si fa ufo delle progrelTioni geo- 
metriche decrefcenti all’ infinito per nfol- 
vere anche varj altri problemi. Per efem- 
pio fi fa , che una palla cacciata da un 
•pezzo d’ Artiglieria contro un gran terra- 
pieno vi s’inoltra fino a un certo fegno 
iblamente ; avvegnaché la continua refi- 
fienza, che la medefima incontra nel ter- 
rapieno, fminuifce in ciafcheduno inftante 
il fuo inoltramento. Ciò; premeflb , fe fi 
fuppone, che la palla penetri piedi -4 nel 
primo inftante , e che in ciafcheduno de- 
gli inftanti fucceflivi il fuo inoltramento 

fia folamente — dell’ antecedente , e fi 

voglia conofcere quanto là palla penetri 
nel terrapieno, bafta nella formola (§.182) 

foftituire i dati del problema. 
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• « » 3 » ' 4 ' 

Cioè p = 4,rf= — , es avra s = j- 

5 * ' r 

IO 
1 

(ione . ' 

«yà tfy?eyò delle Progrejfioni 
Geometriche, 

»9i. Allorché fi efamina più minutamen- 
te r efpreffione canonica delle progreliìoni 
geometriche^^ 

4: p:pd:pd^:pc^^l^d^:pd‘:pd'’:pd*:pd^< pd^° ec, 
(è ne dedu'ccl^HcHmente varj altri teo- 
remi, e p6<* ^IH^io 

1.® Prefi duewbrmini qualfivoglia di una 
progrefiione , fe fi: divide il più compollo 
pel più femplice , il quoziente , che ne ri- 
fui ta , è Tempre il denominatore della pro- 
greflìone elevato alla poteftà indicata dal 
numero , che efprime di quanti termini il 
dividendo Ila dittante dal divifore. Se fi 
divide pd^ per pd , il quoziente farà 
il cui efponente 3 è uguale al numero de* 
rermini , per cui pd* è diftante da . pd ; le 
fi divide pd^° per pd^ , il quoziente farà 
:= c/t , il cui efponente 4 è uguale al nu- 
mero de’ termini , per cui è diilante 
da vd*. 


IO piedi per la totale immer- 


3o8 

1.**® Se in una progreflìone fe ne fom- 
Tnano i termini due a due , cioè il primo 
col fecondo , il terzo col quarto , il quinto 
col fello ec. , quelle fomme formano una 
progreflìone compofta 

p pdi pd^-^ pd^: pd^-^ pd*: pd*~*^pd^ ec. 

Per provarlo , balla oflfervare , che il 
prodotto del primo termine p pd nel 
terzo pd‘*'-h^pj.* è uguale al quadrato del 
fecondo termine , che il prodotr 

to del fecondo termine pd* nel quar- 
to pd'^-hpd^ è uguale al quadrato del ter- 
zo termine . , e così di altri. 

In oltre, fe in quella nuova progrefllo- 
ne compofta fi divide il fecondo termine 
pel primo, o pure il terzo pel fecondo ; 
il quoziente n= d* è il quadrato del de» 
nominatore della progreflìone femplice. 

3.® Si otterrà pure una progreflìone com- 
pofta , fe in vece di fommare il primo ter- 
mine col fecondo', il terzo col quarto eci 
fi principierà a fommare il fecondo col 
terzo, .il quarto col quinto, il fefto col 
fettimo ec. , e di quella progreflìone il de- 
nominatore farà pure = d* , cioè il qua- 
drato del denominatore delia progreflìone 
femplice. 

4'® Medefimamente fe di una progref- 
fione fi fommeranno i termini tre* a tre 



fuccéffivamente , principiando da quello , 
che più piace , fi otterrà pure un’ altra 
progrefllone compofta , il cui denomina- 
tore farà =(/*, cioè il cubo del denomi- 
natore della progrefiione femplice . Così 
àncora , fe i termini di una progrefiione 
fi fomraeranno quattro a quattro , s’ avrà 
un’altra progrefiione compofta, il cui de- 
nominatore = </■♦. farà la quarta poteftà 
del denominatore della progrefiione fem- 
plice. Se i termini della progrefiione fem- 
plice fi fommeranno cinque a cinque , s’avrà 
pure un’altra progrefiione compofta , il cui 
denominatore farà = e così fuccefliva- 
mente : potendoli dimoftrare tutti quelli 
teoremi nel modo iftelTo , che fi è ufato 
qui fopra al n. i. 

Applichiamo queftà dottrina alla folu- 
xione d’ alcuni problemi. 

• 291. Data la fomma dei due primi ter- 
mini serio di una proporzione geometri- 
ca, e data la fomma del fettimo, ed ot- 
tavo termine = 14580, trovare il fello 
termine. 

Per mezzo delle cofe già infegnate in- 
torno le progreflìoni fi feorge facilmente, 
che per avere il fello termine convieii 
prima trovare il denominatore della pro- 
grefiione , ed il primo termine. Riflettendo 

V J 
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poi al modo di fare quella fcoperta , fi ve- 
de , che il problema è uno di quelli , in 
cui non lì può già cercare immediatamen- 
te ciò , che li delidera , ma fa di meftieri 
trovare prima un’altra quantità conducen- 
te alla Soluzione del quelito , ed è necef- 
fario in oltre dividere il problema in due 
(§. 115 n. 4 ) . 

Affine di conofcere, come debba elTere 
divilo il problema propollo, convien ri- 
flettere , che tra il fecondo , ed il fettirao 
termine della progreflione propolla fe ne 
incontrano altri quattro , i quali , elTendo 
pure fommati due a due , fomminillrano 
la progreflione compolla. 

-t: p pd : pd* -+- pd^: pd'*-+‘ pd^ : pd* pd'^ 
( §. 290 n. 1 ). 

Ciò pollo lì fcorge , che il problema 
propollo li dee dividere ne’ due feguenti . 

i.® Conofcendo il modo , con cui una 
progreflione compolla è formata , ed ef- 
fendo di quella dato il primo termine = ao, 
ed il quarto r= 145,80, trovare il deno- 
minatore , ed il primo termine della pro- 
greflione femplice. 

1.**® Cognito il primo termine , ed il 
denominatore di una progreflione femplice, 
trovare il fello termine. 
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Per rirolvere il primo problema balta 
riflettere , che dividendo il quarto termine 
14580 pel primo 10, il quoziente 729 è 
il cubo del denominatore di quella prò* 
greflione compolla (§, 291 n. i ) , e quin- 
di la fua radice =s 9 fomminiilra eflb de- ' 
nominatore j ma perchè quella progrefllone 
compolla è nata dalla fomma dei termini 
della Semplice prefl due a due, così il de- 
nominatore 9 dee eflere il quadrato del 
denominatore della progreflìone femplice 
( §. 291 n. 2), e quindi Tara =3 il deno- 
minatore ricercato. 

Per avere il primo termine della pro- 
grellìone femplice, inllituifcali l’equazio- 
ne p ^ pd zo ì nella quale fcrivendo in 
vece dìd il fuo valore = 3 , fi ha p-i-}ps=zo, 



Per rifolvere poi il fecondo problema , 
balla nella^formola u=szpd""^ follituire il 
dato n ^6 ^ ed i ritrovati p == 5 , «/ = 3, 
e s’avrà w = 5. x 3*"‘ = 243 X 5 = 1 2 1 5 
valore del fello termine. 

293. Di una progreflìone geometrica di 
'dodici fermini fi conofce la fomma del fe- 
condo, terzo, e quarto termine = 1240, 
e quella dell’ ottavo, nono , e decimo ter- 
mine = 19375000, fi cerca la fomma di 
tutti i termini. V 4 
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Eflendo quefto problema della medéfi-* 
ma natura dell’ antecedente , ballerà per- 
rifolverlo fare delle rifleffioni analoghe, 
confiderando fralle altre cofe, che tra il: 
quarto e l’ ottavo termine della progrel- 
fìone femplice ve ne fono tre ^ onde la 
comporta è formata dai termini della fem- 
‘plice prefi tre a tre. Ciò premertb fi di- 
viderà il problèma ne* due feguenti. 

i.° Conofcendo il modo, con cui una 
progreffione comporta 'è formata, ed ef* 
fendo di querta noto il primo termine 
= 1140, ed il terzo = 19375000, tro- 
vare il denominatore , ed il primo termi- 
, ne della progreffione femplice. 

1.**® Cognito il primo termine, il de- 
nominatore di una progreffione femplice , 
ed il numero de’ termini = 11 , trovare 
la fomma di tutti i termini. 

Per rifolvere il primo problema con- 
vien riflettere che , dividendi» il terzo ter- 
mine 19375000 pel primo 1140, il quo- 
ziente 15615 è il quadrato del denomina- 
tore comporto (§. 291 n. 1 ), e quindi la 
I fua radice =125 fomminirtra erto deno- 
minatore : ma perchè querta progreffione 
comporta è nata dalia lòmma dei termini 
della femplice prefi tre a tre, così il de- 
nominatore comporto 125 farà il - cubo 
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del dienominatoré femplice =5 (§.191 

n. 4>* 

Per avere poi il primo termine della 
progrefllone femplice , ballerà inftituire, 
P equazione col fecondo, terzo, e quarto 
termine , cioè pd -+- pd* •+• pd* = 1 140 , e 
fcrivendo in quella il valore di d = ^ ^ 
farà 5/7 -4- x^p H- iijp = 1140 , e qiindi 




IZ 40 

M5 


8 . 


Si rifolverà poi il fecondo problema col 
follituire nella formola s == ^ il da- 


d-i. 


to « = I X , ed i ritrovati p=:i^d=<j, 
294. Di una progrellìone geometrica di 
15 termini è data la fomma del terzo, 
quarto, decimoterzo, e decimoquarto ter- 
mine = 73800, ed è pure data la diffe- 
renza tra la fomma del terzo , e quarto , 
e quella del decimoterzo, e decimoquarto 
= 73^5^5 trovare T ultimo termine, e la 
fomma di tutti i termini. , 

Quello problema ha tre parti , e quin- 
.di lì dee fuddividere nei tre feguenti pro- 
blemi , elfendo i due ultimi della natura 
medelìma di quelli già rifolti ne’ due pre- 
cedenti paragrafi. 

« I.® Data la fomma =73800 di due nu- 

meri, e data la loro differenza =s 736$ 
trovare elfi due numeri. 


« 


I 


■Digitized by Googic 


3M . ^ 

2. **® Conofcenda il modo, con cui nnaf 

progreflìone comporta è formata , ed ef* 
fendo in querta noto il primo termine, 
ed il fello , trovare il denominatore , ed 
il primo termine della progreflìone fem- 
plice . 

3. ® Cognito il primo termine, il deno* 
minatore, ed il numero de’ termini di una 
progreflìone , trovare l’ ultimo termine , e 
la fomma di tutti i termini. 

Per rifolvere il primo di quelli proble- 
mi lì farà ufo del Corollario (§. 163 ) , 
cioè la metà della fomma , più la metà 
della differenza fomminirtra il numero mag- 
giore == 73728, e la metà della fomma 
meno la metà della differenza dà il nume- 
ro minore =71. 

Con quelli dati lì palferà a rifolvere il 
fecondo problema, conliderando , che tra 
il quarto termine della progreflìone fem- 
plic'e , ed il decimoterzo fe ne incontrano 
otto, e che, elfendo prefì due a due, 
s' ottiene una progreflìone comporta , che 
ha fei termini i per la qual cofa, dividen- 
do il fello termine 73718 di querta pro- 
greflìone pel primo 71, il quoziente 1014 
farà la quinta potertà del denominatore 
comporto (§. 291 n. i), e quindi la fu^ 
radice quinta = 4 farà il denominatore 
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Compofto ; ma perchè la progreflione com- 
porta è formata dalla fomma dei termini 
della femplice prert due a due , cosi erto 
denominatore comporto 4 farà il quadrato 
del denominatore femplice ( §. 191 n. 2 ),. 
e quello farà = 2 . 

Per avere ora il primo termine della 
progrelTione femplice, s’ inrtituifca l’equa- 
zione col terzo, e quarto termine, cioè 
pd^ -H pd' = 71, e fcrivendo il valore di 
d = \ j farà 4^ 8^ = 71 , e quindi 

p = 6 • 

■ Per ultimo col foftituire nelle formole 


u = pd'"’^, s = il dato « = 1 5 , ed i • , 

valori ritrovati ps=:6, d = i , fi rifolverà ■ 

il terzo problema , e s’ avrà il valore dell* 

'* ultimo termine, e la fomma di tutti /7 
termini. 

295. Dalla dottrina addotta in quell’ ar- 
ticolo fi ricavano alcune altre nflertioni 


molto intereflanti , e per efempio 
I.* Se le foluzioni addotte ne’ tre 
cedenti paragrafi fi confrontano con quel- 
la del §. 2S6 , qualora fi cerca il deno- 




minatore per mezzo della formola 


pJlzL 


fi vede , che con quefta formola 1* equa- 
zione riefce di un grado indicato dal nu- 
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mero de’ termini, €( affetta in modò, che* 
non fi può rifolvere colle cofe infegnate,^ 
in vece che nelle foluzioni del prefente 
articolo r equazione riefce Tempre pura, e 
più deprelTa. 

X.** Giacché in ciafcun grado cvvi un 
problema generaliffimo, cui tutti gli altri 
particolari del medefimo grado fi riduco- 
no, e che nei problemi di grado fuperio- 
re al fecondo effo problema generaliffimo 
fi riduce a trovare fra due date grandez- 
ze due, tre, o quattro ec. proporzionali 
di mezzo (§. 177), e che quefti fi ri- 
solvono col mezzo di una equazione pura, 
cosi fi Scorge che , Se T Analifta procure- 
rà con qualche ripiego di ridurre il prò- 
pofto problema particolare al Suo genera- 
fiffimo, arriverà a risolverlo con maggior 
facilità, e Semplicità. 

3. * Se i ripieghi dati in diverfi luoghi 
della Seconda Parte , e Specialmente nel 
capo 5; fi combineranno, colla preSente 
dottrina , s’ otterranntJ^ in molti riScontri 
delle equazioni più {empiici , e più de- 
prelTe . 

4. * Finalmente fi avvifa che, qualora 
nelle Scienze Fifico-Meccaniche fi fanno 
delle fperienze per determinare la legge 
di un qualche movimento difforme, fi ar- 
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riva col mezzo della prefente dottrina a 
filòlvere il problema con facilità. 

. L ■ .'i 

Costruire le f or mole per. li problemi 
del Merito , e dello Sconto. 

4 

296. I problemi, di cui ii tratta, poten> 
doli ridurre a formole generali, cominee- 
remo a collruire quella^ per li problemi 
del merito, - dedacendo quella coììruzione 
dalla foluzione del problema. 

;Un Ufuraio ha dato ad impreilito un 
capitale =sc per quattro anni con patto 
però, che fpirato il tempo fuddetto fe ii 
bonifichi r interefle annuo nella ragione 
di cento al tanto per conto = d , e ha 
pattuito in oltre , che rinterefle dovutogli 
in fine di ciafcun anno faccia capitale per 
r anno feguente , onde venga ad efigere 
interefle d* interefle. Spirato il tempo fud- 
detto fi trova, che il capitale impreflato 
da principio è accrefciuto della fomma c= a', 
collruire la formola generale. 

11 capitale =c impreflato dee nel fine 
del primo anno elTere accrefciuto nella 
ragione convenuta = d , onde eflb capi- 
tale in fine dei primo anno , e principio 
del fecondo farà cHrcd. Quello credito 
deir Ufuraio dee nel fine del fecondo anno. 
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e princijSio del terzo icflere pure accre- 
fciuto nella ragione fuddetta i onde farà 
c cd cd -h- cd* = c icd -H cd *^ . Nel 
fine del terzo anno , e principio del quar- 
to verrà pure accrefciuto come prima, 
onde farà c icd -4- cd*-¥^cd -+• zcd^-hcd* 
= c - 4 - 3 rf- icd*- - 4 - cd*. Nel fine del quar- 
to anno farà pure eflb credito accrefciuto 
nella detta ragione ; onde farà c - 4 - ^cd 
- 4 - 3 cd* -+• cd* cd-^ ^ cd* 3 cd* -+- cd^=c 
-+- j\cd -t- 6cd^ -h ^cd* -4- cd\ E però a men- 
te del problema dovrà eflb credito effere 
uguale al primo capitale accrefciuto dell* 
aumento pattuito = a i perciò s’avrà l’equa- 
zione c -4- /[cd -4- 6cd^ -h 4 Cd* -4- cd* = c -+-ày 
in cui fi contengono tutte le condizioni 
del problema. 

Volendo ora ridurre quell’ equazione a 
formola generale, convien offervare che 
i crediti dell’ Ufuraio infine di ciafchedun 

4 

anno fono come fegue 
In fi ne del primo anno c -4- cd=zcXi -t-d 
In fine del fecondo anno c -i- icd •+• cd* 
= cXT^* 

In fine del terzo anno c -^cd -h}cd*-^cd^ 

In fine del quarto anno c-^4cd’^6cd* 
-4- j^cd* -4- cd^=^c X 1 -I- d*, 

-vale a dire che quelli crediti fono efprefli 
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pel primo capitale moltiplicato per i^d 
elevato alla poteftà indicata dal numero 
degli anni : per la qual cofa , fe il nu- 
mero degli anni li elprimerà per avre- 
mo c XT+^* a ^ formola generaliffi- 

ma per quella fpecie di problemi, in cui 
fi vede che , qualora fi cerca il capitale 
= c , o r accrefcimento =r a , il problema 
è lempre del primo grado. Se poi fi cer- 
ca la ragione = d dell’ interelTe annuo , 
il problema riefce del grado indicato dal 
numero = /i degli anni j e fe fi cerca il 
numero degli anni, con^lerrà fare un com- 
puto a /caletta (§. 288), o pure fervirfi 
dei logaritmi, come fi vedrà nel capo fe- 
guente. 

297. Per far vedere l’ufo della forino- 
la come fovra ritrovata, 
fia c= 1000000 lire 

vàie a dire che per ogni cen- . 

' to lire fe ne debba pagare cinque d’ in- 

terelTe , e fia ^=2155 06 — lire , 

. • : . 4 • • . : 

ed /z = 4. 

Se nella formola fi foftituiranno i va-> 

lori di farà i -1- z/ = — , equin- 

20 ^ 

di 1000000 = r 000000 -4- a, o fia, 
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li 


elevando il rotto — alla quarta poteftà , 


IO 


lOOOOOO 


X 194481 I 

= 11 x 5506 - = 

X 60000 4 


1 000000 


-H a, e quindi 1115506— — 1000000 

4 

= 115506 j=tf. 

• Se nella formola (ì foftituirà il valore 
di a, f/, rt , s’avrà il valore di c , e fe 
fi foftituiranno i valori die, a , n, fi tro- 
verà, che l’equazione è di quarto grado, 

4 , — ■* 1000000-^1155061- 4861015 

cioè I -t-fl = — *s=- - 

, 1000000 400000Q 

ed eftratta la radice quadrata da ciafeun 

1105 441 

' » 


roerabro , farà i -t~d = = 


ed 


1000 400 

edratta di nuovo Ja radice quadrata, farà 

,11 . j. , Il 1 

I -f- = — . e quindi d= 1 = — 

^ r\ ^ 


IO 


IO 


19 


198. Per coftruire la formola per li pro- 
blemi dello Sconto fi opererà come fegue 
Un Cavaliere, volendo viaggiare , pren- 
de ad imprefiito per tre anni una fomma 
= c con obbligo di pagarne 1* interefle 
annuo alla ragione di cento al tanto per 
cento d , Egli vuole affegnare al fuo 
creditore una rendita annua = r , per cui 
fi paghino i detti intereffi, e feontando 

col 
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col di più una parte del capitale, trovi 
elio Cavaliere eftinto il fuo debito nel ri- 
patriarfi dopo i tre anni. 

Effendo il capitale prefo ad impreftito 
= c , il debito' del Cavaliere in fine del 
primo anno farà c-^cd^ e dopo d’ aver 
fcontato colla rendita aflegnata , farà 
c-^cd — r il fuo debito in principio del 
fecondo anno, 

Nel fine del fecondo anno il debito del 
Cavaliere farà c *+• — r -+• ircf -h cd^—^dr 

= c ■+• xcd -+- cd^ —Tr——dr^ e dopo d’ave- 
re fcontato il debito colla rendita aflfegna- • 
ta , rimarrà in principio del “ terzo anno 
c ^cd cd^ — r — dr =sc -H icd 
'+■ cd^ — ^r — dr,' 

Nel fine del terzo anno il debito farà 
c -+- xcd -H cd ^ — ir — dr-^cd-^xcd^-^cd* 
<— xdr — d*r = c-^-^cd-^icd^>^cd*—xr~-‘idr 
— , e fcontando colla rendita alTegna- ' 

ta, fucc'ederà, che in fine di quefto tem- 
po verrà efattamente eftinto il debito, 
onde fi avrà c-l-3cc/-t- ^cd*-*^cd^ -r- zr 

idr — d^r = », e però c -h ■+• ^cd‘ 
-+- ctf * = 3r -f- 3c/r -t- d^r farà l’ equazione, 
che contiene tutte le condizioni del pro- 
blema , • 

Per convertire quell’equazione in una 
formola generale, converrà efprimerla-in 

X 
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queft’ altra mani era o Cia 

c X I +• //* =r X , ma il fecondo 

membro è uguale a queft’ altra efpreflìone 


r ^ ’ come facilmente fi può 

dimoftrare , facendone il confronto , così 
fi fcorge come in ambedue i membri dell* 
equazione vi fia la poteftà di i indi- 
cata dal numero degli anni; e ficcome fi 
trova Tempre la ftelTa cofa per qualfivo- 
glia numero d’anni , così chiamando que- 
fto numero =/i, avremo la formola ge- 
neralifiima per li problemi di quefta fpecie 

cX-r?T'=r • 


Una breve rifleflìone. fatta fu queft^ 
formola bafta per conofcere che, qualora 
fi cerca il capitale, o la rendita, il pro- 
blema è Tempre del primo grado , che , 
qualora fi cerca la ragione =d del cen- 
to al tanto per cento, il problema riefce 
di un grado' indicato dal numero degli 
anni ; e fe fi cerca il numero degli anni, 
converrà fare un conto a fcaletta , o va- 
lerli dei Logaritmi. 

»99. Per applicare i numeri alla formo- 
la, fia c = 3 31000, , r = 1 3 3 100, 

efian=3, fe in quella fi foftituirà il 




1 
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capitale, la ragione, ed il numero degli 
anni , farà 


33 


X ”‘ 'V'— ’ 

ro=^A7o-^* ° 


ila 


IO 


X 1331 VM3* 

Ti^+405«i=srA; r. 


33 io>- 

1000 


’IDOO 

X 

IO 


. J. 440561000 

e quindi =3 Mtioo 

^ 3310 


r • 


Se farà noto c, r , ed n , s’ avrà 
3 3 *000 

I 3 3 1 00 Xi-»-^^-»-3/^-+-i/* — ^ 133100 

. ■ -y- ^ » 

e facendo fcomparire il rotto, farà 
33 loooXi^- 3<^ - 

p= 133x00 Xi-»-3,^+.54^-»-ì/» — 133 100, 
equazione di quarto grado con tutti i fuoi 
termini , che non li può rifolvere colle 
cofe fin qui fpiegate, . . 


X z 
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CAPO III, 

De* Logaritmi, 

J 

300. Chiamanfi Logaritmi gli efponenti di 
una progre/ìione geometrica qualfivoglia , 
Se la progreffione farà crefcente , come 
a^ : a* : a* : a* : a'* : a* ec. , gli efponenti 
*r,i,i,3,4, 5 faranno i logaritmi 
politivi della propofta progreffione , cioè 
farà zero il logaritmo di a^, farà 1 il lo- 
garitmo di a*, 2 il logaritmo del terzo 
termine della: progreffione, e cosi fuccef- 
fivamente, ' ^ 

Se la progreffione farà decrefcente, co- 
me -H a"* : a*"* ec. , gli efponenti 

fi , — I, — 2,— -3 ec. faranno i Ioga» 
ritmi negativi d’effa progreffione, la qua- 
le corrifponde precifamente a quell’ altra 

efpreffione -^ec’, (§.11,13). 

301. Dalle* date definizioni confegue , 
che la teoria fpiegata nella prima parte 
pel calcolo degli efponenti delle potellà 
ferve precifamente per quello de* logaritmi, 
vale a dire che pel mezzo di quelli lì può 
moltiplicare, dividere, innalzare numeri a 
potellà , ed ellrarne la radice. . 
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Per' addurne alcuni efempj , abbiali la 
feguente progreflióne geometrica afcenden- 
te a delira dell’unità, e difcendente a li- 
nillra , e fopra ciafcuno de’ fuoi termini 
lia fcritto il corrifpondente efponente deir 
la potellà 

7 • ' "" ^ J ^ j a I • ^ 

I .*.1, *.*.*.*. 

ii8 * 64 * 31 * 16 * 8 * 4 * 1 ‘ * 
«>.i. 2.3.4.5,.6. 7. 8 . 9 ec. 

I :z: 4:8 ; 16: 31:64: ii8: z^ 6 :^ 12 ec. 

Si olTervi ora , che fommando il loga- 
ritmo 1 col logaritmo 6 li ha il logaritmo 
8 , che nella progreflione geometrica cre- 
fcente ccrrifponde a 256 prodotto di 4 per 
64 . Se il logaritmo 5 li fottra dal loga- 
ritmo 9 , nell’ avanzo 4 li ha il logaritmo 
di 1 6 quoziente , che s’ottiene nel dividere 
5 1 1 per 32. Se li triplica il logaritmo 
— 1 , li ha il logaritmo — ■ 6 , che cor- 

rifponde al rotto , che è il cubo di 

64 ’ ^ 4 

Se del logaritmo — 6 li prende la metà , 
fi ha il logaritmo — 3 , die corrifponde 

al rotto ^ , che è la radice quadrata di 

e così di altri. 

.64’ 


X j 
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3 01. Quantunque negli addotti efemp) 
i logaritmi della progr^one geometrica 
formino, Ja ferie de’ numeri naturali , nul- 
la di meno (ì può in vece di quella fcri- 
vere una quallìvoglia altra progreffione 
aritmetica, come oflervali nelle colonne 
verticali i? , C, Z>, jF, ognuna delle quali 
fomminillra i logaritmi dei termini corri- 
Ipondenti aliai lìelTa progrellione geome- 
trica regiUrata nella colonna verticale A, 
Dovendoli però avvertire , che, dopo d’aver 
fcelta una progrefììone aritmetica per la 
fede de’ logaritmi , non è poi più lecito 
di variarla» 
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33 
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30J. Sebbene fia arbitrario di prendere 
qualfivoglia progreffione aritqaetica per li 
logaritmi di una progreffione geometrica, 
ciò non oftante , confiderando i Matema- 
tici la facilità, che per mezzo di quelli 
s’ottiene in'molte operazioni aritmetiche 
( S* 30*)* hanno ftabilito di comun con- 
fenfo fervirli della ferie de’ numeri natu- 
rali , che principia dal zero , ed in corri- 
fpondenza d’ eifa ferie hanno pure filTata 
la Tegnente progreffio^^e geometrica. 
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4; I : IO : 100 : looo; loooo : looooo ec« 
di modo che , effendo zero il logaritmo 
di I , fi ha poi I pel logaritmo di io, 
a pel logaritmo di loo, 3 pel logaritmo 
di 1000, 4 pel logaritmo di 10000 ec. 


Cojlruire la Tavola Logaritmi. • j 

3 04. x^lle tavole de’ feni ftampate in di- 
verfi libri Va unita per 1 * ordinario quella 
de’ Logaritmi corrifpondenti ai numeri na- 
turali, principiando dall’unità fino a 10000. 

Per coftruire quella tavola convien oC* | 

fervare , che i logaritmi ^ , i , 1 , 3 , 4 ^ 

regillrati nell’ antecedente paragrafo fer- 
vono folaraente per gli numeri naturali 
della progreffione geometrica i , 10, 100, 

1000, 10000} onde fa di melliere tro- 
vare i logaritmi dei numeri intermedj fra 
1, e 10, fra 10, e 100, fra 100, e 
1000, fra 1000, e 10000. A tal fine fi 
prendano quelli numeri in modo, che fie- 
no medj proporzionali nella detta progref- 
fione geometrica , ed a quelli medj fi feri- 
vano corrifpondentemente i loro logaritmi, 
i quali per necelTità riufeiranno altrettanti 
medj proporzionali aritmetici} ma ficcome 
in quelle operazioni fi hanno degli avan- 
zi , che non fi poflbno trafeuraré fenza * 
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errore notabile, cosi converrà renderli in- 

fenfibili colla loro picciolezza, facendo a 
tal fine le operazioni fuddette coll’ aggiu- 
gnere fette zero tanto a’ termini della pro- 
grefiione geometrica , quanto a quelli della 
progreffione aritmetica , ciò premeffo 
Per trovare il logaritmo di i , che è 
il primo numero frappofto tra i , e io 
della progreffione geometrica, fi trovi un 
proporzionale di mezzo tra i . ooooooo', 
e IO. ooooooo , e farà 3 . 1621777, il 
cui logaritmo farà 0. 5000000, che è la 
metà della fomma del logaritmo di i e 
di IO. Ora , ficcome il 2 numero natu- 
rale, che fi vuole inferire nella progref- 
fione geometrica , è fra i , e 3 . 1622777, 
così cerchili fra quelli due numeri un me- 
dio proporzionale , e s’ avrà il numero na- 
turale geometrico 1.7782794, il cui lo- 
garitmo farà 0. 1^00000 y cioè la metà 
della . fomma del logaritmo di 1 , e di 
3.1622777; ma perchè il numero 2 geo- 
metrico, che ricercali, è tra 1.7782794, 
e 3. 1622777, così fi trovi fra quelli due 
numeri un proporzionale di mezzo geome- 
trico , e farà 2. 3713737, *41 cui logaritmo 
i». 3750000 è la metà della fomma dei 
due logaritmi 0 . 2500000, 5000000 cor- 

rifpondetiti ai numeri geometrici 1.7782794, 
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c 3.1611777. Col procedere fucceiSvrf» 

' mente nell’ ifteffo modo a trovare altri 
medj proporzionali geometrici, ed i fuoi 
eorrifpondenti logaritmi , s’ arriverà dopo 
ventiquattro operazioni ad avere, il ricer- 
cato numero 2.0000004. col fuo corri- 
fpondeiue logaritmo <#.3010301 , in cui, 
non facendo conto dell’ ultima cifra 4 , lì 
ha il numero i da'^^ interporli nella prò- 
grellione geometrica tra i, e xo , il cui 
logaritmo è«#. 30103 01. 

Collo ftelTo artifizio fi troveranno gli 
^Itri nilmeri primi , che fono tra 1, e 10, 
tra IO, ^ loo, tra 100, e- 1000, tra 
1000 , e ‘10000. 

305. Quanto poi ai numeri compofti, 
balla foramare i logaritmi dei numeri com- 
ponenti ; e così per avere il logaritmo del 
numera naturale geometrico 4 , ballerà du- 
plicare il logaritmó di 2, e s’avrà <#.6020602 
pel logaritmo di 4 , col duplicare il loga- 
ritmo di 4',' s’avrà il logaritmo di 16, 
col duplicare quello logaritmo , s’avrà quel- 
lo di 256 ec. 

Se fi fommerà il logaritmo di 2 con 
quello di j‘, s'avrà il logaritmo di 6, 
col fommare il logaritmo di 6 con quel- 
lo di 2 , s’avrà‘ il logaritmoA'di 12, e 
s’ avrà quell’ illelTo logaritmo col fom- 
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niare il logaritmo di 3 con quello di 4 • 
Se fi duplicherà il logaritmo di 3 , 
s’ avrà quello di 9 , e fe fi triplicherà il 
logaritmo di 3, s’avrà quello di 27 , e 
cosi di altri. 

Si noti, che i logaritmi fono numeri 
relativi, in vece che fono aflbluti i nu- 
meri naturali geometrici corrifpondenti ai 
detti logaritmi. _ ■ ' 

La cifra fcritta a finifira di un loga- 
ritmo , e feparata con un punto dalie ri- 
manenti fi chiama Caratteriflica. 

306. Ciò, che detto è per trovare i 
logaritmi de* numeri alToluti , fi dee appli- 
care precifamente per trovare il logaritmo 
di qualfivoglia feno dato, o della corri- 
fpondente tangente dell’ arco ec. Un bre- 
ve efame fatto intorno le tavole de’feni , 
delle tangenti , feganti , e de’ loro corri- 
{pondenti logaritmi bafta per comprender-, 
ne la dottrina mediante le cofe fpiegate » 

» f 

DeW ufo della tavola de' logaritmi, 

307. Trovare il logaritmo di un numero 
naturale regifirato nella tavola. 

' Nella colonna de’numeri afibluti fi cer- 
chi il numero propofto, il logaritmo, che 
«fifie dirimpetto a delira, farà il ricercato. 
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Per dempio fe fi cerca il logaritmo di ^4/ 
fi trova I . 807806. 

Se il numero propofto , cui fi cerca il 
logaritmo, farà maggiore di' 10000, e 
quindi non farà comprefo nelle tavole or- 
dinarie , converrà dividerlo per un nume- 
ro tale, che il divifore, ed il quoziente fi 
trovino regiftrati nelle tavole , e fomman- 
do indi i logaritmi del divifore , e del 
quoziente, s’avrà il logaritmo del propo- 
Ito numero. 

Se poi il numero propofto farà una fra- 
zione , bafterà dal logaritmo corrifponden- 
te al numeratore fottrarre il logaritmo cor- 
rifpondente al denominatore, e nell’avan- 
zo s’ avrà il logaritmo della frazione , il 
quale farà negativo, fe la frazione farà 
minore dell’ unità , e farà pofitivo , fe la 
frazione farà maggiore dell’ unità. 

308. Effendo propofto un logaritmo mi- 
nore del maftimo regiftratò nella tavola , 
fi troverà il corrifpondente numero aflbluto 
col cercare eflb logaritmo nella tavola , 
ed oflervare quale fia il numero aflbluto, 
che le corrifponde a finiftra. 

Occorrendo poi , che il propofto loga- 
ritmo non fia nella tavola , ma fi trovi 
comprefo fra due di quelli , che vi fono 
regiftrati, farà fegno certo, che il nunie- 
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TO afibluto corrlfpondente a quefto loga- 
ritmo conterrà un qualche rotto. Per tro- 
vare quello numero fi prenda nella tavola 
il numero afibluto corrifpondente al loga- 
ritmo profilmo minore , indi dal logaritmo 
proliirao maggiore fi fottri il prolTimo mi- 
nore, ed il refiduo fi; faccia denominatore 
di una frazione, che abbia per numerato- 
re la 'differenza tra il logaritmo propollo, 
ed.il profilmo minore; onde il numero a£- 
foluto ricercato farà quello, che corrili 
ponde al logaritmo profilmo minore , e 
che ha in oltre il divifato rotto. Per efem- 
pio fe fia propollo il logaritmo 3.7589982, 
di cui fi cerca il corrifpondente numero 
afibluto, fi oflerva nella tavola, che il 
numero naturale corrifpondente al loga- 
ritmo profilmo minore è 5741 , la diffe- 
renza de’ due logaritmi profilmi è 757 , 
quella tra il profilmo minore , ed il pro- 
pollo è 107, adunque il numero afibluto 

ricercato lara 5741 — . 

757 

309. Dalle cofe già dette (§.301) ri- 
fulta, che per avere col mezzo de’ loga- 
ritmi il prodotto di due numeri affoluti , 
balla fommarne infieme i logaritmi , e la 
fomma di quelli corrifponderà .al numero 
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aiToluto , che uguaglia -il prodotto ricerw 
cato i che col fotcrarre un logaritmo da 
un altro s* avrà nell’ avanzo il logaritmo 
di quel numero alToluto uguale al quo- 
ziente , che nafce dal dividere i due nu- 
meri corrifpondenti ai due logaritmi j che 
moltiplicando un logaritmo per i , per 3, 
per 5 ec. s’avrà il quadrato, il cubo, la 
quinta poteftà del numero, cui corrifpon- 
de il logaritmo primiero, e contrariamen- 
te , fe un logaritmo propofto li dividerà- 
per 1 , per 3 , per 5 ec., s’ avrà nel quo- 
ziente il logaritmo, che corrifponde alla 
radice quadrata , cubica, quinta ec. del 
numero alToluto, cui il logaritmo primier9 
s’ appartiene. 

310. Detto abbiamo (§. a88 ) che, 
qualora in una equazione l’ incognita h ' 
trova nell’ efponente , d’ uopo è valerfi 
dei logaritmi per ifchivare i conti a fca- 
letta , e rifolvere il problema in una ma* 
niera fcientilica. In quelli cali li fanno 
palTare tutte le cognite in un membro 
dell’ equazione , e li lafcia nell* altro la 
fola cognita elevata alla poteftà incogni- 
ta; dopo del che in vece dei numeri af- 
foluti , li fcrivono i loro logaritmi , e li 
abbuffa l’ incognita in forma di coefficien- 
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fe , indi fi tratta 1* equazione nel modo 
Tolito , la quale riefce poi Tempre del pri- 
mo grado, 

• 

Nella formola s = p p (S. 281) 

d - i 

fia dato ^ = io5-,p = 8 ,d==-^ . So- 
^ituifcanfi quelli numeri nella formola , 

•A ^ 

s’ avrà 105 




8 


I--1 

% 


t , e foftituendo in vece 
» 


r ^43 

o lia — - = 

dei numeri àlToluti i loro logaritmi , s’avrà 
2. 3856065 ^ 1. 5051500 =5 <».88 o 4565 , 


ed 


>,4771113/1 — - >.3010300/1 


I ^ 

=■>. 1 7609 1 3/i;e pero 88045 65=1 7609 * 

= 5 valore ' dell’ inco- 


ed /2 =::5 


8804565 


1760913 

gnitl^^ 

, . NeK’- formola cXl^" = <:-*-« (§, 296) 

r ‘ ‘ . I ,1 

lia iQAOOOO , d = — ,a=zi 5 506 — , 

• ' 20 4 

col foftituirvi quelli numeri , s’ avrà 
1000000 ,X! ^ =! 1000000 
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c moltiplicando per 4, e 
4 


liberando il rotto 


- dal coefficiente , fa- 

20 -• 


ra 


il = j e ficcome quelli nu« 

20 4000000 ‘ 

meri non fi trovano nelle tàvole de’ lo- 
garitmi, cosi fi divideranno nei loro com- 


ponenti j onde farà 
fcrivendo i loro logaritmi, farà 


*— ^75^7^03 

4000X1000 * 


21 


— s= 1.312x93/1 1.3010300/} 


20 


02 11893/1, 

— 3.6010600 — 3.0000000 =^.847571 , 
avremo pertanto ii 1893/1 = 847571 , q 

"= 

Nella formola ($. 198) cXdXi 

s=:rXi'+'J — r fia c:f=3 3iooo, 

= 13 3' 100, col foftituire quelli numeri. 


_ = 133100 

IO 


s’ avrà 331000 X 

X “ — 133100, e correggendo l’ ef- 

10 

preffione 
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prefTione, farà -iilL s= I” , e foftitueo-i 

* • 1000 |io 

do i loro' logaritmi , farà 


iili 

lOOO 


=r 3 . 12417S1 — 3 , 0000000 


s= .1241781, " '== I.04I3927A 


10 


• — I . ooooooort= , 041 39^7« , e però 

. 1241781 

114178* ^17^17^3* 


Il F ife. 



, Digilized by Google 


t 




é 


Digitiied by Google 


% 


INDICE 

PARTE PRIMA. 

'ÙdU Regole per calcolare le quantità 
ALgebraiche , , « « * 


CAPO L 

Del modo di calcolare le quàmità ferita ' 
plid , e primièramente del Sommare ~. 5 
Sottràrre le quantità /empiici * » 7 * . 

Moltiplicare le quantità femplici « 8 

. Diviatre le quantità femplici » 9 

* Delle Potejlà delle quantità femplici ix 
Dell* Ejira:[ione delle radici dalle quan» 

tità femplici T \ • 13 

Dd calcolo delle Potejlà femplici • 1 7 

CAPO IL 

I . • . 

* 'Del modo di calcolare le quantità Corri» 

pofle , e primieramente del modo 2 i • . 
Sommarle « . . ^ 

Della Moltiplic gitone delle quantità com ^ 

Della Divifione delle quantità compo/le 17 
Delle Fotejià delle quantità compojle 3 1 

Y X , 




Digitized by Google 


p 


Deir E ftr anione delle radici dalle quarta 
tiià compojle ^ ^ ^ pag. 37 

Del calcolo degli Efponenti delle quan - 
tiià compojle , . . , 46 

. . CAPO III, 

Deir Eflra'^ìone delle radici dai numeri 49 
Ejlrarre la radice quadrata da un nu'^ 

' mero propofto » . « 5 1 

Ejlrarre la radice cubica da un numero 56 
■ Ejlrarre da un numero la radice di grado 
fuperiore al ter:po , , . 61 

Ejlrarre per approjjimaiione le radici Éai 

numeri ^ . , , ^ 

Del maneggiamento delle Frazioni deci^ 
mali . ’ . . ' . 74 

CAPO IV. 

Del calcolo delle quantità irrazionali 8^ 
Della riduzione delle quantità radicali 
> ‘alla più fempUce efprejfione 8 j 

Ridurre le quantità irrazionali alla JleJfa 
denominazione , , , » BS 

Sommare le quantità radicali . 90 

Sottrarre le quantità radicali 9 1 

Della Moltiplicazione delle quantità ra ~ 
dicali . . . . ~ 91 


Digitize'- • L'iOOgIc 


Della Divijìone delle quantità radicali pag. 9 4 
Eft rarre *le radici dalle quantità radicali 
f empiici • . , 4 .98 

CAPO V. 

« 

Delle Ragioni y e Proporzioni , 100 

Delle Proporzioni Aritmetiche . 106 

Delle Proporzioni Geometriche . no 
Delle Ragioni Geometriche compofie 1 1 $ 

PARTE SECONDA. 

# 

Delle maniere di rifolvere i Problemi Ma^ 

tematici ufando il metodo Analitico izi 

. • ^ ^ ~ 

CAPO 1. 

Regole , ed ìndiri:^qi generati per rifol- 
vere i Problemi Matematici col muo- 
do Analitico . . . . iii 

Come s' arrivi a comprendere chiaramente 
' • lo flato della queftione . I \% j 

Difendere il canone , o Jìa denominare le 
quantità cognite , -e le incognite ^ e re- . 

■ gifirarle . . . . i z 7_ 

Efprimere colle equazioni le condizioni 
pojle nel problema . , * , 129 

. Y 3 


Digilized by Google 


Ridurre tutte le equazioni primitive del 
problema alV. equazione finale *p 3 g **3 3 
Trovare il valore deW incognita neiregua^ 
qióne finale . » « .13^ 

CAPO IL 

Rifolvere ì problemi numerici , le cui equa» 
qioni finali fono pure ^ 145 

Si rifolvono problemi del primo grado i ^ 
Si rifolvono problemi digrado Juperiore 16% 

t 

C A P O 1 1 1 . 

* • • 

Rifolvere i problemi numerici di grada 
fuperiore al primo , le cui equa:jponi 
finali fono affette , . , 1 6j 

Ejlerminare P incognita nelle equazioni di 
grado fuperiore al primo , 17Q 

Trovare il valore delT incognita ^ nelle equa- 

qioni finali affette , , i8a 

Si rifolvono problemi di grado fuperiore 
al primo , » , , 19^ 


CAPO IV. 

tifare il metodo Analitico nella foluqione 
de problemi Geometrici T zo$ 


Digitized uy Google 


I 


Jndiri{{i fer inftituire il canone , e le 
equazioni primitive . pag. 209 

Jlifolvere i problemi Geometrici ; 2^7 

Cofiruire geometricamente i valori icW in^ 
cognita ottenuti nella .rifoluiione deW 
equaqitJne finale . • • 

C A P O V, 


Si danno alcuni ripieghi principali per 
. ^ ottenere V eguoifione finale di un prò - 
j)lema molto deprejfa • « 256 

PARTE TERZA, 

J^elle Progrejfioni • • «• 27S 

CAPO L 

Pelle Progrejfioni Aritmetiche * i 
• Si rifolvono i problemi appartenenti alle 

Progrejfioni Aritmetiche . . 2 8 £ ' 

Cofiruire la Tavola, mediante la quale fi 
determina il numero delle palle difpofie 
in pila t ♦ f • .288 




Digilized by Google 


CAPO II. 


Delle P rogrejjioni Geometriche pag. 195 
Si rifolvono i frohlemi appartenenti alle 
P rogrejjioni Geometriche , .199 

'Deli' ufo più ejlefo delle ProgreJJioni 
Geometriche . . . . 3Q7 

Cejiruire le formale per li problemi del 

Merito , e dello Sconto , . 317 

« 

CAPO III, 


De* Logaritmi . ' . ^ 

Cojlndre la tavola dd Logaritmi 
DeW ufo della tavola de Logaritmi 


324 

328 t 

331 





IN TORINO- 

NELLA STAMPE^RIA REALE. 

MDCCLXXVIII. 


Digitized by Google 




Imprimatur. Fr. HyaclvtHUS BiGLI; 
Praìcl. S. Th. Mag. & Pro- Vie. gen. 
fieli Taurini. 


V. Canonica LL. A A. P.* 

V. Se ne permette la fiampa 

Di Ferrere per S. E. il signor 
Catssotti Gran Caneelliere. 




: Ord. 
S.Of- 


Conte 


. Digitized by Google 




Digitized by Google 




r 


t 




► 






Digitized by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Google 











_Jw 





